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PREFAZIONE. 



Per dire schiettamente la verità le prefa- 
zioni cominciano ad impicciarmi un poco. 
Che dirò in questa ? Che i due drammi 
contenuti nel settimo tomo sono la Ricon- 
ciliazione , e la Pazienza ?... Bella no- 
vità! L’ho già annunziato nel frontispizio... 
Ne ripeterò gli argomenti ? Sì ; per far mo- 
rire di noia i miei poveri associati! Li hanno 
letti , e veduti rappresentar tante volte !... 
Dunque?. . . Dunque converrà schiccherare 
un altro dialogo. I dialoghi oggi son dive- 
nuti di moda. Si scrivono volentieri da tutti, 
e si leggono per convenienza da pochi . . . 
Sì , Signore ; ma qual ne sarà la materia ? 
Cerco di qua , lento di là , e non mi cadono 
in mente che cose fritte, e rifritte. . . Oh ! 
come è divenuta sterile la mia fantasia ! 
Così suole accadere. Dagli, dagli , e dagli, 
finalmente si entra nel pecoreccio, direbbe 
Voi VII. 1 
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un accurato investigatore di forbiti parlari. 
E come si fa per uscirne? Come?... 

Così una mattina io mi slava beccando 
inutilmente il cervello, quando accompa- 
gnata da una delle mie sorelle mi si presenta 
una graziosa Signora già loro amica, colla 
sua figliuolina per mano, e chiede gentil- 
mente di favellarmi. Io che son uso a non 
mancar di riguardi ad alcuno , figuratevi 
come divenissi officioso per corrispondere 
all’onore di quella visita! e come fossi con- 
tento di aver trovato il soggetto del se- 
guente 
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FRA 

« 

LA DAMA, LA FANCIULLlNA, E L’AUTORE. 



Avt. ( alzandosi imbarazzato, e rassettandosi 
alla meglio ) Scusate , Signora , se mi trovate 
così... Non proprio abbastanza. . . Permet- 
tete un momento. Vado a compormi. . . 

Dam. No, no; restate vi pi'ego. Io son nemica 
di cerimonie. Argomentatelo dalla mia fran- 
chezza nel presentarmi ... E poi per casa 
ognuno cerca il suo comodo, tanto più un 
uomo di lettere, (con vivacità) Se vedeste 
mio marito quando sta presso i suoi libri ! 
Pare un Cinico, un vero Cinico. Sulle prime 
io non poteva soffrirlo. Ma poi, che volete? 
È bisognato averci pazienza, e rassegnarsi. 

Avt. Spero che vogliate far uso meco della 
stessa virtù. . . Ma sedete, vi prego. ( va per 
prender le sedie ) 

★ 
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Dam. Non v’ incomodate. So far da me. ( pren - 
de due sedie subito , e siede colla bambina ) 

Aut. Evviva !... S’ è lecito , il vostro nome ? 

Dam. Beatrice, a servirvi. Mia madre, povera 
donna ! era matta per Dante ; e Dio glielo 
perdoni ! per fargli la corte , volle chiamar- 
mi così. ( sorridendo ) Vi pare che io meri- 
tassi di portare il nome di una bella così 
famosa ? 

Avt. E perchè no?. . . ( tra sè ) Costei m’im- 
barazza. 

Dam. Siete molto obbligante ! 

Aut. ( divergendo il discorso ) E quanto è gra- 
ziosa questa bambina !... Come vi chiamate? 

Fan. Brisedia. 

Dam. Briseide , scioccherella ! ( con umore ) 
Briseide, 

Aut. Non )a mortificate. 

» 

Dam- E una infelicità , Signore. Questa bam- 
bina che ha una lingua così spedita , non può 
ridursi a pronunziar bene il suo nome. . . 
Stranezza del padre però. Si è cacciato in 
testa di mettere ai figli certi nomi così bisbe- 
tici che fanno pietà. 

Aut- Come ) Avete altri figli ? 

Dam. ( mortificata) Ne ho quattro. Per verità 
mi maritai molto giovane. Mia madre , Dio 
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V abbia in gloria! ebbe una fretta a cacciarmi 
via di casa !... Il partito, non fo per dire , 
mi conveniva. Mio marito è un uomo di gar- 
bo , veramente di garbo. Non posso dolermi 
di lui die del suo troppo amore allo studio. 
Mi trascura pel suo Omero , guardate ! Lo 
ha sempre fra mani , si delizia della sua let- 
tura , lo traduce , lo contenta , e per colmo 
di stravaganza, al primo figlio, che di un'in- 
dole la più mansueta, ha dato il nomedi 
Achille , all’ altro quello di Ettore , e al 
terzo. . . 

Fan. ( interrompendola ridendo ) Quello di 
Parroco. 

Dam. Patroclo , Patroclo , storditeli ! ( con 
umore ) 

Fan. Che volete ? La gente di servizio lo chia- 
ma Parroco, e perciò io pure ho preso l'uso 
a chiamarlo così. 

Aut. Convien compatirla , povera bimba ! 

Dam. Oh ! lasciamo questo discorso , e venia- 
mo al fatto. Bisogna esporvi il motivo per 
cui son venuta ad incomodarvi. Jo non amo 
di andar per le lunghe. In poche parole mi 
spiego. 

Avt. Me ne sono accorto. . . Parlate dunque. 

Dam. Ditemi : il dramma che andate a pub- 
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blicare è quello della Riconciliazione , non 
è vero ? 

Avt. Verissimo. 

Da». Posso domandarvi un favore? 

Avt. Tutto quel che volete. Di chesi tratta? 

Da». Ecco qua. Ai miei ragazzi, che lo videro 
rappresentare nell’ egregio Istituto Amati , è 
saltato il grillo di volerlo rappresentare an- 

* eh’ essi. Hanno costruito un bel teatrino; si 
sono associati ad altri compagni , e sentite 
che crudeltà ! Ne vogliono escludere questa 
povera creatura , che muore di voglia di farvi 
anche essa una parte. 

Fan. Mi piacerebbe tanto quella di Ruggiero 
che si diverte colla sua carrozzetta ! L’ho im- 
parata mezzo a memoria, e non mi vogliono, 
perchè dicono che son donna. 

Avt. E mi par che non dicano male. 

Fan. Anche voi mi date torto? ( con umore ) 
-Mi hanno fatto credere eli’ eravate così 
buono !... 

Avt. E perciò dovrei darvi ragione ? Ma se 
quella è scritta per un fanciullo, bimba mia! 

Da». Bella difficoltà! Se questo appunto è il 
favore che son venuta a cercarvi ? Ci vuol 
tanto a cangiarla in femina? In vece di Rug- 
giero la chiamerete Sofronia , Petronilla , 
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Geltrude. . . Che gran fatto è? Voi altri au- 
tori vi fate lecito tutto. Io che sono abituata 
al teatro di prosa , vedo certi miracoloni alle 
volte che non si potrebbero mandar giù sen- 
za avere una gola di ferro. Che perciò? Il pub- 
blico vi ride , vi si diverte, li applaudisce. . . 

Aut. Sarà} ma vi prego a considerare che io ten- 
do ad uno scopo affatto diverso. I miei dram- 
mi so n rivolti a formare il cuore della gio- 
ventù. Mi sono imposto perciò delle leggi 
durissime a fin di rimuovere dalle mie scene 
ogn’ inciampo che potesse offenderne l’inno- 
cenza. Dio sa ! che fatica ho durato a combi- 
nar le azioni drammatiche senza mezzi dram- 
matici! e da recitarsi esclusivamente da per- 
sone, o dell’un sesso, o dell’altro! Potrei 
dunque per farvi piacere distruggere io stes- 
so 1’ opera di tante mie cure ? 

Dam. ( con umore ) Oh ! no } non pretendo 
questo sacrificio. Bisognerà , per contentar 
questa bimba che la faccia vestii'e da uomo. 

Aot. In casa vostra siete padrona di farlo. ( con 
umore ) 

Dam. Ho veduto anche altrove praticarsi così. 
Sono stata nove anni in Italia , e quasi in 
tutti i luoghi di educazione ho trovato que- 
st’ uso. . . 
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Avt. E non avete , Signora , trovato indecente 
il vedere eseguire da travestite fanciulle le 
parti da uomini , e viceversa ? Sia pure nel 
dramma il più castigato , questa trasforma- 
zione di abiti , di modi , di portamento , di 
affetti , per le spettatrici compagne almeno , 
credete che sia senza pericolo? L’ immagina- 
zione di voi altre benedette donne è così viva! 
Si eccita così facilmente !... 

Dam. ( sorridendo ) Questa è una sopposizione 
gratuita! Voi non siete donna per esserne 
giudice competente... E poi sia pur vero 
quello che dite. In casa mia non è a temersi 
alcun pericolo. Si tratta di una recita fra so- 
rella , e fratelli alla fine. 

Avt. E di altri che non sono fratelli. Me lo 
avete detto voi stessa. 

Dam. Ma questa fanciulla ha nove anni appe- 
na. . . E poi non vi sono io che assisto ai 
concerti , alle recite , che invigilo da per tut- 
to, che cerco di mantenere il buon ordine , 
la decenza ? 

Avt. Io non dubito del vostro zelo. . . Ma, voi 
che siete giudice competente , confessatemi la 
verità. Siete stata fanciulla anche voi. A nove 
anni vostra madre vi avrà qualche volta per- 
messo di scherzare , di divertirvi , di ballare 
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con giovinetti della età stessa. La sua vigi- 
lanza vi avrà obbligata a serbare il più rigo- 
roso esterno contegno , ne son certo. Ma la 
sua vigilanza è giunta poi a leggere nel vo- 
stro cuore , e a vedere che si passasse entro i 
vostri pensieri? 

Bam. ( sorrìdendo ) Io non vi avrei creduto 
così furbo ! 

Aut. È tutta grazia che mi fate. 

Bau. Siete riuscito a farmi confessare il mio 
torto. In vita mia credo che non si sia dato 
mai questo caso. 

Aut. Voi vi trattate con molta severità. Fra la 
vivezza del vostro spirito io scorgo una indo- 
le di docilità , e di cedevolezza, che vi ren- 
derebbe assai più pregevole, ove fosse meglio 
educata. 

Bah. Volete educarla voi ? 

Aut. Io!. . . La mia giurisdizione si limita solo 
alla tenera età ! 

Bau. Non oso dubitarne!. . . ( sorridendo ) Vi 
occuperete dunque della mia piccola Briseide? 

Fax. Sì ; voi dovete contentarmi. Lo voglio, 
assolutamente lo voglio. 

Bam. Sentite , con che tuono !... 

Aut. Volete recitare ? E lw*ne , sceglietevi una 

parte nel dramma della Pazienza che andrà 

★ * 
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stampala anche nel settimo tomo. Quella di 
Lisetta vi converrebbe. Avete tutte le grazie 
per ben disimpegnarla. 

Fan. Che ne dite, mammà? 

Dam. Che vuoi che ti dica ? Quel dramma è 
tutto per donne , e tu sei sola in famiglia. 
Bisognerebbe parlarne alla tua maestra. 

Fan. ( allegra ) Sì, sìj parlatele , parlatele. 

Avt. E vi sarà facile il persuaderla. Ormai 
quasi in tutte le scuole si è introdotto siffatto 
utilissimo mezzo d'istruzione. 

Dam. Oh ! non mi perdo per questo. Lasciate 
fare a me. Ho buona lingua per dire le mie 
ragioni. ( si alza , fa per andare , e torna a 
sedere ) Ma scusate : voi, se non erro, avete 
scritti finora venti drammi per uso degli Isti- 
tuti ? 

» 

Avt. E vero ; senza contarvi il Piccolo Pag- 
gio , e la Scuola militare fatti solo per gio- 
vanetti. . . 

Dam. E delle private famiglie non volete darvi 
alcun pensiero ? Scrivete pure de’ piccoli 
drammi ad uno, a due atti da potersi recita- 
re tra fratelli , e sorelle. . . e anche da qual- 
che giovane madre. . . Che vi pare? Io potrei 
esser nel caso ?... 

Avt. Anzi !... 
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Dam. Vedete bene , è così difficile nelle scuole 
l’avvicinar tanti pareri ! Chi vuole, chi non 
vuole ; chi pretende una parte , chi ne sde- 
gna un’ altra ; quella ricusa di spendere , 
questa vorrebbe far lutto con lusso. Ci è da 
perder la testa ! Ma in famiglia è tutt’ altro. 
Ciascuno si regola a modo suo , e senza ti- 
more di pericoli. . . 

Aut. Avete ragione. 

Dam. E sia lodato il cielo! Mi avete dato ra- 
gione una volta ! 

Aut. Per verità non siete la sola che mi abbia 
fatta tale inchiesta. Altre rispettabili dame 
mi hanno date le stesse premure , e veggo 
bene che converrà contentarle. 

Dam. Fortuna per me! che vi è tanto concor- 
so!... Altrimenti le mie preghiere non sa- 
rebbero punto valute. . . 

Aut. Al contrario... Quando mi ci sarò deter- 
minato , il primo dramma che scriverò tra 
persone di sesso diverso , sarà di quattro 
attori , quanti sono appunto i vostri figli. 
Crescendo poi la famiglia cresceremo il nu- 
mero . . . 

Dam. Volete obbligarmi per ogni verso !... 
Basta; ci siamo intesi, (si alza) Per ora bi- 
sognerà persuader la maestra... 
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Fan. Andiamoci adesso. Giacché ci troviamo... 
Però facciamo un patto. Se si combina la 
recita, voi dovete istruirci, (all’ autore) 

Aut. Volentieri. 

T>am. Ve ne farò pregare da mio marito. 

Aut. Mi bastano i vostri comandi. 

Dam. No, no; facciamo le cose in regola. Amo 
die lo conosciate. Vi parlerà egli della sua 
versione; oh! sicuramente ve ne parlerà. Vela 
vorrà far leggere , ammirare. . . (in tuono dji 
scherzo ) Vedrete che originale ! Sentite : io 
vi sarò sembrata un po’ matta, ma mio marito 
è matto davvero. . . intendo però per l’altis- 
simo Scrittore delle rovine di Troia . . . Bri- 
seide, via; fa la tua riverenza, e partiamo. 

Fan. Vi riverisco. ( s’inchina ) Spero di ve- 
dervi presto. 

Aut. Sì, bimba mia. 

Dajit. Addio, Signore. Sono contenta di aver 
fatta la vostra conoscenza. Ne sono obbligata 
alle vostre sorelle. Prima del mio viaggio in • 
Italia eravamo amiche , sapete ? ( andando ) 

Aut. Fortuna per esse. . . ( vuol seguirla ) 

Dam. E per me ! . . . ( sorridendo ) Rimanete al 
vostro posto. . . vi prego. 

Alt. Oh! perdonate; questo poi no; conosco 
le convenienze dovute. . . 
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Dan. Al bel sesso? ( sorridendo ) Non senza 
che siete precettor di morale , e di civiltà. Il 
mio rispetto , Signore ! 

Avt. Così dicendo , e dopo aver prodigalizzato 
un profluvio di cerimonie alla mia famiglia , 
parli la dama colla sua tenera bimba. Racca- 
pezzando allora alla meglio le fila del tenuto 
discorso , ne feci materia di questo dialogo. 
Poteva io con più fortuna liberarmi dal cru- 
dele imbarazzo in cui mi era trovato , per 
non saper che dire nella mia prefazione? 
Forse avrò detto anche troppo. Non me ne 
pento però. Si ascoltano sempre con più di- 
letto le inconsiderate osservazioni di una don- 
na di spirito , che le mellonaggini de’ Ni- 
codemi , e le acrimonie degli Aristarchi , e 
de’ Pigoloni. 
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LA RICONCILIAZIONE. 

DRAMMA IN DUE ATTI. 
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INTERLOCUTORI 



Il Duca di MONTE FLORIDO. 
FEDERICO 
RUGGIERO 

D. ORAZIO loro precettore. 
MARTONE cameriere. 



suoi figli. 



Il Colonnello ALFREDI. 

TEODORO suo figlio. 

GIORGIO Sergente , in abito di paesano , ma co’ mu- 
stacchi. 



L’azione è in nn delizioso , e solitario Casino di 
Campagna del Duca di Mo.'ìteflorido circa 
dodici miglia distante dalla Capitale. 
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ATTO P R I M 0. 



EI«ga ntc Gabinetto da Studio con quattro porte 
laterali , cd una in mezzo d’ ingresso. 



SCENA PRIMA. 



Ruggiero solo presso un tavolino sopra cui 
si veggono diversi libri e carte. Egli è nell * at- 
titudine di chi vuole imparare a memoria la le- 
zione. Dopo breve pausa s’ infastidisce , e dice 
come appresso : 

Che disgrazia ! essere obbligato a studiare , e 
non averne voglia ! È più di un’ora che mi 
secco su questa sedia 5 leggo , rileggo , mi lam- 
bicco il cervello, e non capisco mai niente. 
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( si alza ) Non ci è caso. Quest’ antipatica 
conjugazione dei verbi non vuole entrarmi 
in testa !... E quel eh’ è peggio l’ho da im- 
parare a memoria !... Papà deve essere ub- 
bidito. Mi dice sempre che l’ ubbidienza è 
una virtù tanto necessaria ai fanciulli ! ( con 
umore ) Sì, signore j ma come si fa?. . . ( pen- 
sa ) Ah! se potessi fargli capir la ragio- 
ne!... 11 fatto è che va subito in collera, ed 
ora precisamente che ha perduto la lite !... 
Povero me , se lo facessi inquietare di più ! 
Da capo dunque. « (Siede, riprende il libro 
e legge ) » Dicesi conjugazione prima quella 
« de’ verbi il cui infinito ha desinenza in are » 
(pensa) Ah! ( allegro ) Vuol dire che desi- 
nenza viene da desinare. Fin qui ho capito, 
la cosa è chiara. Andiamo avanti, (legge) 
a Dicesi conjugazione seconda. . . quella. . . 
» che ha desinenza in cren Ere !... uh! 
(stringendo le spalle) « Conjugazione quarta... 
» in ire. ( rabbioso ) Ire , are , ere. . . » che 
imbroglio è questo !... Ah ! se si potessero 
togliere dalla grammatica queste maledette 
conjugazioni !. . . E perchè no? Voglio pre- 
garne il maestro. Chi sa! D. Orazio mi vuol 
bene, e forse mi farà questa grazia !. . . Che 
gran fatto è finalmente? Una regola più, una 
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regola meno non guasta. Dunque a monte le 
conjugazioni , e divertiamoci un poco. ( butta 
il libro s si alza , cava da uno armadio una car- 
rozzerà di cartone , e la mette in mezzo al 
palco scenico ) Qua: così. Facciamo fare una 
trottata ai miei cavallini. Povere bestiuole ! 
Son due giorni che non escono. ( prende la 
corda legata alla carrozzata , e tirandola 
grida ) Avanti, avanti... ehi là! state in 
guardia, badate. . . 



SCENA II. 



Mortone , e detto. 

Mar. Piano , non fate strepito. . . 

Rug . Avanti vi dico. . . non vi fate male. . . 

( dà per errore un colpo di frusta alla gamba 
di Mortone. ) 

Mar. ( trattenendolo ) Siete matto? S. E. è 
là... in quella camera... ( « strofina la 
gamba colpita. ) 

Rug. ( timoroso ) Come !... Egli non è sopra? 

Mar. È là vi dico $ sta disbrigando un corriere 
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che gli ha recata uua lettera, e ho paura che 
non contenga qualche pessima nuova. 

Rug. E perchè ? 

Mar. Perchè S. E. leggendola , sbuffava , si 
mordeva le labbra , si contorceva tutto. . . Io 
l’ ho veduto dal buco della serratura. Sarà 
per l’affare della lite, m’immagino. Per 
questa maladetta lite è nata la desolazione iti 
casa ; siamo stati condannati a vivere qui da 
eremiti j la barba ci manca ; non ci è con citi 
dire una parola , una frottola ! Con chi sfo- 
gare l’animo suo. . . 

Rug. E che altro ha potuto accadere di peggio? 
La lite già si è perduta ! 

Mar. Sì , Signore ; ma vostro padre aveva pro- 
posto una convenzione , voleva pagare qua- 
lunque prezzo per non cedere al Colonnello 
quella bellissima vigna che gli ha guadagna- 
to, e forse quel testardo anche questo ha ri- 
fiutato. Ora stiamo freschi. 

Rug. Me ne dispiace. 

Mar. Ve ne dispiace eh? Frattanto se egli vien 
qua , e in vece dei libri vi trova quella ba- 
gattella fra mani ?... Sapete i suoi primi 
moti 1 

Rug . Pur troppo. La ripongo subito dunque, 
e torno a studiare. ( esegue ) 
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dar. Così va bene... Voi già per penitenza 
oggi non siete uscito in carrozza : e guai , se 
anche stasera non sapeste la lezione ! 

Rug. Ma, è una lezione tanto difficile! Se fosse 
almeno qua mio fratello , mi farei dare qual- 
che aiuto... Io non so com’egli faccia ad 
imparare così presto. . . 

Mar. Che meraviglia ! Il signor Federico ha già 
tredici anni, e voi non ne avete ancora nove. 

Rug. E Papà dice che all’ età mia avrei dovuto 
finir la grammatica $ e mi sgrida che sono an- 
cora in principio. 

Mar. S, E. vorrebbe sempre le cose a suo mo- 
do , e questo è impossibile. . . 

Rug. Ma bisogna ubbidirlo... (pensa) Mar- 
tone, t’intendi niente di grammatica tu ? 

Mar. Se me ne intendo ? È il mio forte : 1’ ho 
studiata per cinque anni ! E come piovevano 
le spalmate ! Le mie mani se lo ricordano. 
Quel tanghero del mio maestro era un cane. 

Rug. ( ridendo ) Ti batteva ? 

Mar. Senza misericordia. 

Rug. Ora, grazie al cielo! si è tolto questo 
abuso. 

Mar. E perciò non si profitta più. Legnate vo- 
gliono essere , figliuolo mio , legnate per ap- 
prendere la virtù. 
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Rug. Se i fanciulli fossero bestie. . . e nè anche 
le bestie dico io. I maestri quando ci portia- 
mo male ci tolgono piuttosto il pranzo » la 
cena . . . 

Mar. Bella consolazione ! Per me poi preferisco 
mille volte le spalmate. La dieta mi fa più 
male... Basta, attendete alla lezione... 

Rug. Non vuole entrarmi in testa , Martone 
mio \ non so come fare. 

Mar. E bene : ve la spiegherò io. ( grave ) 

Rug. Oh ! bravo ! 

Mar. Di che si tratta ? 

Rug. Della coniugazione de 1 verbi. 

Mar. ( imbarazzato ) Come avete detto ? 

Rug. Si tratta della coniugazione de’ verbi. 

Mar. Non posso servirvi. . . Credo che non vi 
arrivai. 

Rug. Dopo cinque anni !. . . ( ridendo ) 

Mar. Dopo cinque anni. ( con umore ) Signor 
dottorello ! che ci entra mo questo ridere ? Di 
verbi ve ne posso dire un diluvio. . . Ma che 
so io di complicazione?... Mi pare che il 
maestro me la facesse saltare. 

Rug. Quando è così ne pregherò io pure D. 
Orazio. . . 

Mar. Oh! non lo sperate D. Orazio piuttosto si 
farebbe cavare un occhio che togliere una re- 
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gola dalla grammatica. È un uomo tanto so 
fìstico , cavilloso !... 



SCENA III. 



Il Bucat e detti . 

Bue. Che fai tu qui? ( a Martone con umore ) 

Mar. Eccellenza ! ( inchinandosi ) Ci son capi- 
tato ! ( tra sè ) 

Rug. Diamine ! ( tra sè, e si mette a studiare ) 

Bue. Quante volte ti ho detto che quando i 
miei figli studiano; non voglio che sieno di- 
stolti ? 

Mar. Io non li distolgo. Anzi do loro sempre 
de’ buoni consigli. 

Bue. Tu non devi impicciarti in cose che non 
ti appartengono. 

Mar. Eccellenza sì ! ( tra sè ) Chi sa quando la 
finisce ! 

Bue. Va via; lasciali soli. 

Mar. ( s’inchina ) Manco male!... ( entrando 
tra sè ) Ah ! dopo che ho dato tanti lumi , ed 
istruzioni a quel ragazzo ! . . . ( entra ) 
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SCENA IV. 



Il Duca, e Ruggiero . 

Due. Che ti pare ! Va bene?. . . Così mi ubbi- 
' disci tu ? ( con umore ) 

Rug. Io vi ho ubbidito. . . ( timido ) 

Due. Perdendo il tempo a ciarlare : divagandoti 
ora con questo , ora con quello !... E poi il 
maestro si lagna, e si lagna solo di te. Fede- 
rico è sempre più studioso, più diligente. . . 

Rug. Federico ha tredici anni , ed io non ne ho 
nove ancora. 

Due. ( irritato ) E Federico a nove anni sapeva 
quello che tu non saprai aventi!. . I neghit- 
tosi sono per lo più anche impertinenti. Chi 
ti ha insegnato a giustificarti in tal modo? 
{forte ) 

Rug. Martone. 

Due. ( con amarezza ) Ah?. . . questi dunque 
erano i buoni consigli che ti dava?. . . D’ora 
innanzi ti proibisco di più parlargli ! E guai 
a te ! guai a te !.. • ( minaccioso ) 
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Rug. ( piange ) 

Due. ( commosso ) Eccolo là, colle lacrime !.. Non 
gli si può dire una parola , non fare una cor- 
rezione.. Via non piangere. Alzati, vieni qua. 

Rug. Sì, Signore. . . ma non mi sgridale. . . vi 
prego. ( si alza ) 

Due. ( prendendolo perniano ) Se ti sgrido, lo 
fo perchè desidero che tu mi riesca buono , 
affezionato, istruito. . . 

Rug. E non potreste volermi bene senza sgri- 
darmi?. . . Io pure voglio tanto bene a Fede- 
rico , e non lo sgrido mai. 

Due. Lo sgriderò io quando torna. . . Mi sen- 
tirà. ( irritandosi ) 

Rug. E perchè? 

Due. Perchè si è fatto tardi , e non si è ancora 
ritirato. Quasi mi pento di averlo obbligato 
ad uscire. 

Rug. Egli è uscito con D. Orazio; che timore 
avete ? 

Due. Che timore !.. A quest’ora le vie non sono 
troppo sicure. Si sentono de’ladri... Ah ! mi 
mancava quest’ altra agitazione! 

Rug. Non sarà niente, no; calmatevi. 

Due. Che vuoi? Da quest’ oggi ho il cuore così 
tristo! Ogni leggiei‘0 motivo lo turba, lo in- 
quieta. i. , 

Voi, VII. 2 
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Rug. Sarà per quella lettera credo 

Due. Che lettera ? 

Rug. La lettera che vi ha portata un corriere... 

Due. E tu come lo sai? 

Rug. Me lo ha detto Martone. 

Due. Anche questo ti ha detto? 

Rug. Sì , Signore : vi ha veduto dal buco della 
serratura arrabbiarvi tanto nel leggerla! 

Due. Egli dunque mi fa la spia? ( risentito ) 

Rug. Certo; perchè quante volte... 

Due. ( interrompendolo gravemente ) Basta così; 
non voglio sentir altro. Un fanciullo ben edu- 
cato bisogna che si avvezzi ad esser prudente, 
e discreto. Non tutto quello che si sa convien 
dire. Martone ha fatto male d’ informarti dei 
miei secreti , e tu hai fatto malissimo di ve- 
nirmeli a riferire. Queste viziose inclinazioni, 
se non sono a tempo corrette, diventano abi- 
tudini , e finiscono col render gli uomini mal- 
dicenti per genio, e qualche volta delatori 
calunniosi. Ricordalo bene, sai? 

Rug. Sì Signore ; anche D. Orazio me ne ha 
spesso avvertito. 

Due. Ma con poco profitto mi pare. Su questo 
punto particolare io voglio essere ubbidito; 
su questo punto capisci? 

Rug. Capisco; e lo dirò pure a Federico. . • 
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Due. A proposito. . . egli nè anche si vede !... 
Come va?.. Oh! io temo di qualche sventura .. 
( suona il campanello ) Martone,. . . Martone, 
dico? ( forte ) 



SCENA V. 



Martone , e delti. 

Mar. Eccellenza. 

Due. La carrozza è tornata? 

Mar. Eccellenza . no. 

Due. E come va questa faccenda 7 

Mar. Volete saperlo? Io credo che la carrozza... 

Due. Meno ciarle. Va, ed ordina al mio pala- 
freniere che monti a cavallo, e corra ad in- 
contrarla. . . ma subito. 

Mar. Subito. ( si avvia ) 

Due. Indi portaci i lumi. 

Mar. Sono già all’ordine. ( tra sè ) Esso mi do- 
manda, e poi meno ciarle!... ( entra ) 
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SCENA VI. 



Il Duca , e Ruggiero. 

Due. Che giorno è stato questo per me! Non 
ho provato un momento di pace! Un dispia- 
cere è succeduto all’altro. E il Cielo mi 
scampi !... Ah ! 

Rug. Povero Papà mio ! {prendendogli la mano) 

Due. Vedi, Ruggiero, vedi che affanno , che 
palpiti costa al cuore di un padre anche una 
lieve disubbidienza de’ figli ! 

Rug. Lo vedo. 

Due. ( passeggiando come fuori di sè ) Eh ! 
D. Orazio si è stancato finalmente di essermi 
amico! Si cura poco del mio stato, delle mie 
angustie... {Jermandosi) E Federico?... Fe- 
derico che conosce la mia paterna sollecitu- 
dine, non dovea ridurmi... 
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SCENA VII. 



Martone portando due candellieri accesi , e detti . 

Mar. Ecco i lumi. Felice sera a V. E. 

Due. E così? Hai eseguito i miei ordini? 

Mar. Eccellenza , no. 

Due. Come ! ( in collera ) 

Mar. Non ve n’ era bisogno. Vostro figlio è tor- 
nato. 

Due. Sia lodato il Cielo !... Respiro. 

Rug. Se me lo permettete voglio andar giù ad 
incontrarlo. 

Due. Sì, figlio mio j mi piace anzi questa tua 
fraterna premura. 

Rug . Tornerò con esso. 

Due. Va bene. 

Rag. Voglio dirgli che Papà è tanto in collera 
con lui. ( tra sè , ed entra ) 
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Rustie , e dirgli inGne che mi hai fatta la spia 
guardando per la serratura della porta ! Bei 
discorsi da tenersi ! Begli esempi da darsi alla 
tenera età ! ( con forza dà un colpo colla mano 
sul tavolino ) 

Mar. ( dando un salto ) Ve’ che paura che mi 
ha fatta prendere ! 

Due. Ti par ben fatto di giustificare le sue di- 
strazioni , la sua poca voglia di studiare, col 
dirgli che ha nove anni? Come se a nove anni 
non fosse egli in obbligo d’ istruirsi , e di 
profittare delle lezioni? 

Mar. Io l’ho sgridato anzi , perchè dava colpi 
da cieco colla frusta... 

Dn c. Questa non era tua incompensa. ( serio ) 

Mar. Nè anche ! (tra sè ) E la gamba ancora mi 
brucia . . . 

Due. Lascia stare i miei figli ti replico. Altri- 
menti mi costringerai a dare un passo che ti 
dispiacerà. Tu mi conosci, e sai che non parlo 
a caso. Ricordalo bene, e profitta del carita- 
tevole avviso, (entra) 
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SCENA IX. 



Mattone solo. 

( con rabbia ) Ma vè quella marmottina di Rug- 
giero se ne fosse dimenticata una sillaba! Una! 
Tutto, tutto gli ha riferito. Ab! dice bene il 
proverbio: chi si mette co’bambocci. . . Da 
ora innanzi però sarò un altro. Non dirò più 
una parola, se dovesse fruttarmi una doppia. 
Cbe mi burlate? Quando il Duca ba detto 
una cosa, quella dev’essere. Si tratta di per- 
dere il pane. . . ( avviandosi dentro ) Oh ! ci 
voglio crepare piuttosto , ma non paido più, 
non parlo più. . . Lo giuro. . . 
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SCENA X. 



Federico dalla parte opposta , e detto. 

Fed. Ma rione. 

Mar. ( tra sè , senza voltarsi ). Ve come è sot- 
tile il demonio ! 

Fcd. Che convenienza è questa ? Non ti volti 
neppure a guardarmi ? 

Mar. Se potessi ! 

Fed. Non puoi ! E chi te lo proibisce? 

Mar. Vostro padre. 

Fed. Mio padre ! e perchè? 

Mar. ( senza voltarsi ). Perchè perchè? Perchè 
un corriere giunto poco fa dalla Capitale gli 
ha portata una lettera che conteneva «Ielle 
pessime nuove. Il Colonnello ha rifiutato 
ogni progetto di accordo. S. E. se n’è tanto 
accorata ! Non sapendo con chi sfogarsi se 
l’ha presa con me. . . mi ha proibito di darvi 
più confidenza. . . Se vi dico una sola parola 
corro pericolo di esser cacciato di qui. Oh ! 
scusate, signorino: se mi fanno a pezzi a 
pezzi la lingua non parlo. 

★★ 
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Fed. Giusto adesso che aveva tanto bisogno di te! 

Mar. ( voltandosi ad un tratto ). Bisogno di 
me ! Oh cielo ! Vi è accaduta forse qualche 
sventura ? 

Fed. Non puoi figurarti. . . 

Mar. Parlate dunque. . . eccomi qua. . . 

Fed. No no , conviene che si ubbidisca mio 
padre. Va via. 

Mar. Sentite. . . quando fosse poi un affare di 
conseguenza, non mi curerei... 

Fed. Di trasgredire i suoi ordini ? 

Mar. Per una volta !... che male ci è? Io poi 
non sono così scrupoloso. 

Fed. E lo sono io. Parli. 

Mar. Ma che maniera è la vostra? Dopo aver- 
mi posto in corpo un vespaio di curiosità... 
Accennatemi almeno qualche cosa! 

Fed. Non posso. Mi dispiacerebbe di farti con- 
gedare. 

Mar. E non vi dispiace di farmi arrabbiare 
così? Via , una parola. . . 

Fed. Viene mio padre. 

Mar. Vostro padre. Salva , salva. ( prende i lu- 
mi , e /ugge > 

Fed. Ecco un altro imbarazzo! Ed ora di chi 
fidarmi?. . . Come potrò palesare?. . . A tem- 
po, D. Orazio; consigliatemi voi. 
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SCENA XI. 



D. Orazio , e Federico. 

Ora. Avete parlato a Martone ? 

Fed. Sì, ma non mi è convenuto di confidargli 
il secreto. 

Ora. E perchè ? 

Fed. Perchè mio padre irritato poco fa gli ha 
proibito di più discorrere con noi. Compren- 
do che questo è un ordine dato in un primo 
movimento di collera, ma finché non lo ri- 
vochi conviene eseguirlo. Anche perchè quel 
povero uomo potrebbe esser cacciato di casa . 

Ora. Avete ragione. Bisognerà dunque espor- 
gli il fatto candidamente. . . 

Fed. Sì \ ma non al presente. È prudenza di 
attendere un momento migliore. Ora è tanto 
disturbato per l’arrivo di un corriere. . . 

Ora. Ma questo non è affare che può tenersi 
nascosto , figliuolo mio. Le due persone che 
abbiamo intromesse in casa sono state già ve- 
dute da qualcuno della servitù. E vi sembra 
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possibile di conservarsene più il secreto? Se 
il Duca giunge a scoprirlo , ma non per noi, 
avrebbe tutta la ragione di sdegnarsene , e 
ne farebbe una colpa a me, a me che sono il 
vostro maestro. 

Fcd. E bene , diteglielo voi. Mio padre vi ri- 
spetta tanto ! 

Ora. È sempre maggiore però 1’ affetto che 
porta a voi. 

Fcd. Sì \ ma voi lo conoscete. Egli perde ogni 
riguardo per chi non fa il suo volere. Voi 
sapete il motivo per cui si è ritirato in que- 
sta solitudine. Egli ha voluto separarsi dal 
rimanente degli uomini. E in conseguenza 
di questo principio ha dato ordine il più ri- 
goroso di non darsi asilo a chiunque. . . 

Ora. ( interrompendolo vivamente ) Che non 
fosse un infelice però. Un infelice ha sempre 
diritto alla pietà del suo prossimo. E santo 
dovere de’ figli di ubbidire al loro padre , è 
vero. Ma il primo indispensabil dovere di 
ognuno è di ubbidire a Dio eh’ è padre di 
tutti gli uomini. Dio ci comanda la carità. 
-È spirito di carità la sua legge, e la carità 
vuol essere operosa. La sua tenera sollecitu- 
dine non si arresta nel dubbio, non bilancia 
ragioni , e vince quanti ostacoli vorrebbero 
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trattenerla. Chi soccorse il ferito viandante 
di Gerico, seguì i pietosi impulsi del suo cuo- 
re, e ci fu proposto per modello. . . 

Fed. Ecco mio padre. 

Ora. Oh ! come è tristo , abbattuto ! . • - 



SCENA XII. 



Il Duca, e detti. 

Fed. Vi bacio la mano... ( va a prendere la 
mano del Duca ). 

Due. ( ritirandola ) Te ne dispenso , te ne di- 
spenso. 

Fed. ( tra sè ) Pazienza ! 

Ora. Voi siete in collera con noi ? 

Due. Sì, Signore. ( con umore) Vi par maniera 
di procedere prudentemente la vostra?. ..Vi 
ho tanto pregato di ritirarvi a buon’ ora ! 

Ora. Perdonate. 

Fed. Un’altra volta saremo piò diligenti. 

Due. ( con ira ) Dovete esserlo sempre. ( mode- 
randosi) Voi non sapete che male mi fate 
nello stato in cui sono. Ho tante nuove ama- 
rezze nell’ animo ! 
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Ora. Oh cielo ! e perchè? 

Due. Perchè ? ( crollando il capo ) Leggete ; 
questa lettera ve lo dirà ( gli dà un foglio) 

Ora. ( legge con pena ) 

Fcd. ( tra se ) Ah ! pur troppo so che con- 
tenga. 

Ora. Me ne duole. ( gli restituisce il foglio). 

Due. L’avreste mai creduto? Una profferta cosi 
generosa dovea mai ricusarsi dal colonnello? 
L’ho pregato a nome dell’ antica nostra ami- 
cizia ; gli ho promesso qualunque prezzo egli 
volesse in vece della vigna che mi ha guada- 
gnata in giudizio ; egli avrebbe potuto conci- 
liarsi con me... No, signore ! Si è cacciato in 
testa di amareggiarmi assolutamente la vita. 
Egli non gode della sua vittoria; gode di ve- 
dermi umiliato, avvilito. . . ( vivamente ) 

Ora. Calmatevi , per amor del cielo. Date luogo 
alla ragione. 

Due. Eh! la ragione, D. Orazio, è una egida 
troppo debole contra le pene del cuore. Noi 
siamo forti in teoria , in pratica debolissimi. 

Fed. Ma voi avete nell’animo tanta rettitudine; 
tanta bontà . . . 

Due. L'ho perduta , figlio mio , 1’ ho perduta! 
Io non sono più quello di una volta. Un pun- 
tiglio ha guastato il mio cuore. Alla dolcezza 
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de* primi sentimenti è succeduto l'odio, è 
subentrato lo sdegno. (con forza'). 

Ora. Clie dite mai ! 

Due. La verità. Io non posso più conciliarmi 
cogli uomini. Mi sono qui confinato appunto 
per non vederli. Voglio essere un misantro- 
po , e la mia porta 1’ ho detto e ve lo ripeto , 
la mia porta sarà chiusa a chiunque osasse di 
qui presentarsi ( con forza). A chiunque. 

Feti. Pur che non fosse un infelice però. ( ti- 
mido ). 

Due. Come ! ( scuotendosi ) 

Fed. Un infelice merita sempre la pietà de’suoi 
simili. 

Due. La mia 1105 non mai più. ( senza sdegno ) 

Fed. Lo afferma il labbro, ma il cuore lo con- 
traddice. Io conosco troppo il vostro cuore. 
Egli è fatto per la beneficenza. È impossibile 
di cancellarne ad un tratto il sentimento de- 
lizioso. Esso vi è sempre impresso, indelebil- 
mente impresso. Tutto l’impeto dello sdegno 
può sopraffa rio per poco , ma non estinguer- 
lo. E se. . . in questo momento medesimo. . . 
visi presentasse un misero!... (si arresta 
timido ). 

Due. A che tende questo discorso? 

Fed. A ridestarvi in petto questo sentimento 
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soave j a farvi ritratlare un ordine che mi 
renderebbe colpevole di disubbidienza. . . 

Due. Colpevole! (sorpreso ). 

Fed. Agli occhi vostri però , non a quelli 
di Dio. 

Due. ( guarda con piacere Federico ) Io non 
comprendo. . . D. Orazio di che si tratta ? 

Ora. Di aver permesso a Federico di esercitare 
un’ opera di pietà , a malgrado del vostro 
divieto. 

Due. ( compiaciuto ) E forse la ragione del vo- 
stro ritardo?... 

Ora. È stata quella. Ecco il fatto. Nel ritirar- 
ci , abbiamo incontrata nel luogo più solita- 
rio una carrozza fermata. 

Due. E bene? 

Ora. Dentro di essa un povero uomo piangen- 
do stringeva fra le sue braccia un figlio di 
circa quindici anni , bello di sembianza, ma 
pallido come la morte. . . (si arresta ) 

Due. ( con premura) Proseguite. 

Ora. 11 giovinetto pativa di epilessia, ed era 
perciò menato in casa di una parente a re- 
spirare l’aria della campagna. Quando è stato 
attaccato in quel luogo da così violenta ed 
ostinata convulsione , che pareva presso a 
spirai-e. 
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Due. Povero figlio? 

Fcd . Ai lamenti di quel misero padre , mossi 
da compassione , siamo subito discesi dalla 
nostra carrozza per apprestargli soccorso. 

Due. E vi è riuscito di sollevarlo ? ( con pre- 
mura ). 

Fcd. Sventuratamente no. Anziché rimettersi, 
il disgraziato andava di male in peggio. La 
notte era vicina; il cammino ch’essi doveva- 
no fare era lungo, e pericoloso. Le lacrime 
di quei tenero padre avrebbero commosso le 
pietre. Io non ho saputo resistervi , ed un 
sentimento di umanità mi ha trattenuto... 

Due. ( vivamente ) Trattenuto ! e niente altro? 

Fcd. E che doveva io fare ? ( con qualche gioia ) 

Due. Dovevi metterlo nella tua carrozza ; ( con 
forza ) condurlo qui ; dargli ospitale ricove- 
ro , fornirgli un comodo letto, e sommini- 
strargli in fine tutti i soccorsi che prescrive 
in simili casi la carità ( quasi con ira ). Que- 
sto dovevi fare. 

Fcd. E flio fatto. ( con soddisfazione ) 

Due. ( commosso ) Come ! 

Fed. Egli è giù con suo padre. È adagiato nel 
nel miglior letto delle stanze terrene. . . 

Due. Bravo ! Federico ! ( piange ) Disubbiden- 
domi in tal guisa tu hai corretto il mio torto. 
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Virni qua ; dammi un abbraccio ! ( si asciuga 
le lagrime, e lo abbraccia ) Bravo! tu sei de- 
gno di me. Io vi son grato, D. Orazio, della 
tenera sollecitudine che avete saputo inspira- 
re in petto ai figli miei. . . 

Ora. Io non vi ho speso molta cura. Ho loro 
presentato il modello nel vostro cuore. 

Due. Frattanto siete stati poco solleciti nel met- 
termi a parte di così dolce soddisfazione. 

Fed. Voi eravate in collera ! 

Due. E qual mezzo più efficace per calmarla ? 
Questa breve perturbazione dell’ animo non 
può esser meglio sedata che dalla pratica del- 
la pietà. Il piacere eh’ essa ci trasfonde nel 
petto acqueta il tumulto delle passioni , e ci 
fa gustare la felicità sulla terra. 

Fed. Dunque per esercitar la pietà? 

Due. Non bisogna avere de’ riguardi. Noi ab- 
biamo , figlio mio , de’ debiti reali col pros- 
simo nostro, e convien soddisfarli. Gli uo- 
mini equivoci e millantatori li pagano colle 
parole. I giovani saggi ed onesti li pagano 
co’fatti. Qual consolazione per te ! se il Cielo 
benedice alle tue cure, e ridona la vita al tuo 
ospite infermo ! 

Fed. Io lo spero; egli è già cominciato a ria- 
versi un poco. . . 
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SCENA XIU. 



Mortone , indi Ruggiero , e delti. 

Mar . Altro che riaversi !... Gli son tornate le 
convulsioni , e peggio di prima. 

Due. Che dici mai ! ( afflitto ) 

Mar. La verità. 

Fed. Sei stato forse a vederlo ? 

Mar. Io no... ( vedendo Ruggiero ) Ecco qua 
chi me lo ha detto. 

Rug. E tu subito sei venuto a riferirlo? Che 
brutto vizio ! Non ti si può confidare una 
cosa in seci'eto , che un momento dopo. . • 
tu. . . tu . . . ( accostando il pugno alla bocca ) 
l’hanno saputo fino i gatti di casa. 

Mar. ( tra sè ) Bella raccomandazione mi sta 
facendo ! 

Rag. Scusate, Papà, mi hanno dato ad inten- 
dere che voi non dovevate saperlo. Io lo avrei 
taciuto; ma quel cicalone là, non ha un bri- 
ciolo di prudenza. 

Mar. E dagli, (ira se). 
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Fed. No, Ruggiero; Martone non vi ha colpa. 
Io stesso ho palesato tutto a mio padre. 

Due. Verissimo. 

Rug. E non l’ avete sgridato ? 

Due. Sgridarlo! L’ho applaudito anzi. 

Rug. Quando è così , applaudite anche a me. 
lo pure , senza vostra licenza sono calato giù 
a vederlo. 

Fed. E sta veramente più male ? 

Rug. Oh! male assai! stravolge gli occhi; si 
contorce peggio di una serpe ; il petto gli fa 
come un mantice. . . Poverino ! mi ha fatto 
piangere tanto! Vedete, ho ancora gli occhi 
rossi rossi . . . 

Due. Che disgrazia ! 

Fed. Permettete , caro padre , che corra a ve- 
derlo , ad assisterlo?. . . 

Due. Se te lo permetto ! Voglio anzi venire io 
stesso. ( rapidamente tutti ) 

Rug. Io pure. 

Ora. Andiamo tutti. 

Due. Andiamo. L’innocenza che soffre merita 
la sollecitudine di tutti i cuori. 

Mar. Ed anche del mio, per bacco! ( entrano con 
fretta, e cala la tenda). 

Fine dell' atto primo. 
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ATTO SECONDO. 



Camera con tre porte senta molta eleganza. 



SCENA PRIMA. 



Teodoro seduto , e Giorgio in piedi. 



Gio. Sì , state meglio, state meglio : quando ve 
lo dico io . . . ( francamente ) 

Teo. 11 riposo è stato sempre un gran rimedio 
al mio male. 

Gio. E perciò ieri che non vi sentivate bene , 
bisognava di restarvi in riposo. Così non vi 
sareste messo a pericolo di morire in mezzo 
di una strada , e di far morire di angoscia 
anche me , povero diavolo! ( colle mani dietro 
i reni, e crollando il capo ) 

Teo. Mio padre , sentendo dal medico che l’aria 
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di campagna poteva ristabilirmi , volle asso- 
lutamente farmi partire. . . 

Gio . Senza incaricarsi di altro già. . . . ( con 
umore ) Voi però. . . 

Teo. Che doveva io fare? Mi convenne ubbi- 
dire. Lo volle assolutamente. 

Gio. Eh ! se vostro padre non fosse così punti- 
glioso, ostinalo, sarebbe certo un uomo di 
garbo. Ma quando si è cacciata in testa una 
cosa , cada il mondo , la vuol vincere. Che 
brutto difetto ! ( vivamente ) 

Teo. Giorgio ! innanzi ad un tenero figlio , 
non si parla così di suo padre. 

Gio. Oh il tenero figlio mi perdoni.... ma 
T affare è così. Precisamente così. 

Teo. Per essere tu un sergente , non dovresti 
criticare il tuo colonnello con tanta fran- 
chezza. 

Gio. E per questa franchezza son rimasto ser- 
gente. Se avessi saputo adulare, corpo di una 
granata ! sarei stufo a quest’ora di essere per 
lo meno per lo meno. . . capitano! La verità 
fa poca fortuna nel mondo , lo so 5 ma io vo- 
glio dirla anche a rischio di essere bacchetta- 
to. . Sì ; vostro padre ha fatto male di obbli- 
garvi a partire in quel punto, e voi non ave- 
te Catto bene certamente ad ubbidirlo. Le 
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convulsioni da cui foste iersera sorpreso per 
via erano lì lì per soffocarvi , figliuolo mio 1 
E senza il generoso soccorso di quell' Angelo 
di Federico. . . 

Teo. Chi è questo Federico? 

Gio. Chi? Quel giovine che vi ha salvato. Voi 
siete qui per sua cura. Egli ha un cuore ma- 
gnanimo, delle maniere che incantano. . . Io 
già addetto al mestiere delle armi non sono 
nè tenero, nè sdolcinato. Ma mi caschi il 
naso se non mi sono innamorato di lui. 

Teo. Io dunque gli debbo la vita ? 

Gio. Si, signore, la vita. 

Teo. Ed è figlio? 

Gio. Del Padrone di questa casa , del Duca , 
del Duca. . . non so veramente che Duca sia; 
non ho avuto testa per domandare i suoi ti- 
toli. Ma poco importano quelli di nascita. 
Ne ha uno però che lo raccomanda al rispet- 
to, ed all' affezione di tutti. 

Teo. E quale? 

Gio. Quello di uomo benefico. Io mi curo poco 
de’Grandi che si lasciano dissipare i loro beni 
da parassiti , da buffoni , da adulatori , e non 
darebbero un quattrinello a un povero se lo 
vedessero spirare. Ma questo Duca è vera- 
mente un Signore. 



Digitized by Google 




Teo. Mi lia veduto egli ? 

Gio. Iersera restò un pezzo qui intorno a voi 
con tutta la famiglia. Gli spuntavano le la- 
crime al vedervi soffrire, e non potervi soc- 
correre. 

Teo. ( commosso ) E ti domandò chi foss’ io ? 

Gio. Pareva che ne avesse l’intenzione; ma che 
so ! io non gli sarò stato di genio; sempre che 
il suo sguardo s’ incontrava col mio si distur- 
bava. . . Con tutta la mia franchezza non ebbi 
coraggio di parlargli. 

Teo. Non arrivo a comprendere. . . 



SCENA II. 



Ruggiero , e detti. 

Rug. Buongiorno, buon giorno... Che veg- 
go ! voi fuori di letto ? 

Teo. Mi sento meglio. ( va per alzarsi) 

Rug. Restate. ( lo trattiene ). Voi sarete ancora 
debole. . . 

Teo. Quanto vi debbo, mio buon Federico! 
Rug. No; io non sono Federico. Sono Rug- 
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giero suo fratello. Federico lia quattro anni 
più di me. Ma io pure vi voglio bene quanto 
esso ; e mi consolo che stiate meglio. 

Teo. Lo credo , lo credo. 

Gio. Che cara creatura ! ( lo carezza ). 

Rag. Grazie. 

Gio. ( tra 5c),D.i costui potrò saper tutto. 

Feo. Volete da rmi un bacio? 

Rag. Uno, due, quattro, quanti ne volete. 

Teo. Evviva! ( baciandolo ) 

Gio. Volete darne uno anche a me? 

Rag. Volentieri... (lo guarda , e si arresta) 
ma no ; voi portate i mustacchi ; ho paura 
che non mi pungano la faccia. 

Gio. L’ ho per ricevuto dunque. ( ridendo ) 

Rag. E poi baciandovi temo di non dar dispia- 
cere a Papà. 

Gio. L’ ho detto io ? ( a Teodoro ) 

Teo. E perchè? Ha fatto esso qualche male? 
( a Ruggiero ) 

Rag. Esso no ; ma siccome pare un soldato. . . 

Gio. Sergente, signorino. ( piccato ) 

Rag. Sergente , soldato , caporale. . . è tuli* uno 
per lui. Se non può soffrire i militari !... 

Teo. E la ragione ? 

Rag. Non po:%o dirla. . . Per causa di una be- 
nedetta lite... 

f'ol. VII. 3 
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Teo. Di una lite? 

Rag. Si, Signore. . . Poveretto , V ha perduta , 
e se ne ha presa tanta collera !... 

Teo. ( tra sè ) Oimè , qual sospetto ! 

Rag. Se sapeste che beila vigna ! Faceva la sua 
passione. . . Vi aveva spesi tanti denari! 

dio. Oh ! non ci mancherebbe altro. ( tra sè ). 

Teo. Ruggiero. . • il nome di vostro padre ? 

Rag. Come! non lo sapete ? 11 nome di Papà è 
Rodolfo. 

Ciò. Rodolfo ! 

Rag. Duca di Monteflorido. . . 

Teo. Di Monteflorido ! ( con forza tra sè ) 
Misero me ! 

Ciò. ( tra sè) Felice notte a chi resta. 

Rag. ( osservando il loro imbarazzo ) Non te- 
mete però. Papà non 1’ ha con voi. ( a Teo- 
doro) Anzi vi ama tanto, ed or ora verrà a 
vedervi. 

Teo. A vedermi ? ( agitato ) 

Rug. Così mi ha detto. 

Ciò. ( Prende per mano Teodoro , e gli dice 
in disparte !.. Qui bisogna far coraggio, e 
partire. 

Teo. Senza ringraziare i miei benefattori ? 

Ciò. La prudenza lo chiede. * 

Teo. Oh ! questo no. 
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Rag. ( tra se osservandoli ) Che diamine dico- 
no? ( tende l’orecchio ) Non capisco niente. 

Già. ( come sopra ) E se il Duca giunge a sco- 
prire chi siete? 

Teo. Lo scopra pure \ si vendichi, mi puni- 
sca : meglio è soffrire il suo sdegno che la- 
sciarlo da sconoscente. 

Giu. No: partiamo, Teodoro, partiamo, (a 
voce un poco più alta ) 

Rug. E perchè vuoi farlo partire? Cattivo !... 
oh! lo dirò a Papà. 

Gio. Fermatevi... (lo trattiene ) 

Rag. No, glielo voglio dire assolutamente... 

( va per andare , e vedendo Federico ) Vieni 
Federico ; trattienilo tu... Quel bruitola. 

( Giorgio ) se lo vuole condurre via. 



SCENA III. 



Federico , e detti. 

Fcd. Chi mai ? ( vede Teodoro , e con tenerezza 
lo abbraccia ) Teodoro ! 

Teo. Mio generoso amico ! ( tra le sue braccia ) 

★ 
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Fed. Come ! Rimesso appena dal tuo male tu 
vuoi lasciarmi ? E perchè ? 

Teo. Perchè - . . 

Gio. (interrompendolo') Perchè ho ordine di 
accompagnarlo subito in casa di una parente. 
Così vuole suo padre. 

Fcd. Suo padre!... Come! Teodoro non è tuo 
figlio ? ( sorpreso ) 

Teo. No , Federico. 

Fed. Che sento ! 

Ciò. Se io fossi suo padre , corpo di una gra- 
nata ! non avrei fatto lo sproposito di obbli- 
garlo a viaggiare in quello stato di salute. 

R ug. Che altro imbroglio è questo ! ( tra se ) 

Fed. Ma tu , quando iersera egli era svenuto , 
piangendo lo chiamavi tuo figlio. 

Gio. Perchè come tale l’ho sempre tenuto , e 
gli voglio bene. Me lo son cresciuto da bam- 
bino ; me lo vedeva morire senza soccorso, e 
avreste voluto che lo chiamassi altrimenti? Il 
mio dolore aveva bisogno di quello stogo. 

Teo. Povero Giorgio! ( con tenerezza ) 

Rag. E di chi dunque è figlio? 

Gio. Di chi?... ( tra sè ) Ecco un altro im- 
barazzo ! 

Fed. Tu non rispondi! 

Gio. Se potessi !... 
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Fed. Non puoi ! e perchè ? 

Gio. Perchè, perchè?... Voi siete de’ buoni 
giovanetti , ma non dovete avvezzarvi ad es- 
sere così curiosi. 

Fed. Teodoro! Che vuol dire tutto questo? 
( sorpreso ) 

Tco. ( tra sè ) Cielo! in quali angustie mi 
trovo ! 

Fed. Tu impallidisci? 

Rag. Ti vieu male forse un' altra volta ? 

Gio. Signorini miei , per amor del cielo, la- 
sciateci partire... 

Teo. Sì cari , ve ne prego io pure. Fatemi que- 
sta grazia. È forza di abbandonarvi. La me- 
moria però di quanto avete operato per me , 
sarammi impressa nella mente e nel petto fin- 
ché avrò scintilla di vita. L’ultimo palpito 
del mio cuore sarà quello dell’ amor mio , e 
della mia inalterabile gratitudine. . . Addio. 

( piangendo va per abbracciarli ) 

Fed. Io sono così sbalordito!.. . 
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S <: K N A IV. 



Mar Ione , e detti. 



Mar. Presto , presto. . . ( vedendo Teodoro ) 
Oh! voi state già bene ! Me ne congratulo... 

Fed. E così? Che volevi tu dire? 

Mar. D. Orazio vi prega di ritirarvi subito 
nelle vostre stanze. 

Rag. Ritirarci ! E perchè? 

Mar. Non lo so; non me lo ha voluto dire. 

Gio. ( ira sè ) Ora potremo andarcene! 

Fed. Ma D. Orazio è uscito a farsi la solita 
mattutina passeggiata per la campagna. . . io 
1 ho veduto. 

Mar. E uscito, e centra il solito si è ritirato più 
presto. Non potete figurali i con che premura 
mi abbia imposto di farvi questa imbasciata. 

Fed. Ma noi siamo qui con licenza di nostro 
padre ? 

Mar. GlieF ho detto ; con tutto ciò D. Orazio 
vi prega di ubbidirlo. 

Rag. E a quanti dobbiamo ubbidire? Sono stufo 
ormai di tante ubbidienze. 
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Fed. No fratello ; egli è nostro maestro , e come 
tale ha il diritto di comandarci. Nè credere 
poi che lo faccia capricciosamente. Avrà le 
sue ragioni per obbligarci. 

Rug. Le abbia pure ; ma se noi ci allontania- 
mo , quel cattivo là ( Giorgio ) si conduce via 
Teodoro, e non lo vedremo più. 

Teo. No; vi do la mia parola di attendervi. 

Fed. E allora ci dirai di chi tu sei figlio? 

Teo. Allora... via, non perdete più tempo... 
Andate. Ci rivedremo. 

Rug. ( tra sò ) Vado subito a dir tutto a Papà. 

( entra ) 

Fed. Io non arrivo a comprendere questo mi- 
stero. ( entra ) 



S C E N A V. 



Teodoro , Giorgio , e Mortone. 

Gio. Martone, presto; senza che alcuno lo sap- 
pia , procuraci una carrozza... 

Mar. Carrozza in questa solitudine ? Mi fate 
ridere!... Nè anche una carretta si lro\a. 
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( Giorgio gli dà uno sguardo minaccioso, c 
Mortone pauroso si scosta). Bisognerebbe 
spedire qualcuno alla strada uuo\a. . . 

Gio. Spediscilo dunque. 

Tco. Sì; fammi questo favore, e qualunque 
spesa vi occorra. . . 

Mar. Non è per la spesa. . . ma S. E. potrebbe 
averselo a male. Già per quest’ oggi non vi 
permetterà certo di partire. Voi siete ancora 
così sfinito!... e nel caso poi vi offrirà la sua 
carrozza. 

Gio. E questo vogliamo evitare. ( conte sopra ) 

Tco. Io non posso accettare altri suoi favori ; 
ora sarebbe una colpa. . . 

.1/ar. Colpa!... veramente questa maniera di 

esprimervi ! ( guardando Giorgio con 

paura ) 

Teo. È quella che conviene al mio Stalo; quella 
che mi prescrive il dovere. ( vivamente )\Iar- 
tone ! via non opporti ; fra tante anime ge- 
nerose che qui dimorano, siemi tu pur gene- 
roso di tanto ufficio ! 

Mar. Ma . . . 

Gio. ( interrompendolo bruscamente ) Ma ! ma ! 
Corpo di una granata! quando si ha da gio- 
vare al suo simile, non vi hanno ad entrar 
di mezzo tanti ma !... ( inseguerulolo ) 
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Mar. Misericordia! costui mi bastona .. . ( tra 
sè fuggendo) 

Gio. Sbrigati se voi favorirci , e se non vuoi , 
lasciaci in pace almeno. ( con risentimento ) 
Mar. Vado... vado... non si riscaldi. ( an- 
dando) Ah! se egli non fosse in questa casa 
ne vorrei far una delle mie , e pelargli ad 
uno ad uno quei baffi da gatto sai valico. Il san- 
gue già mi è salito alla testa !. . . ( tra sè in 
aria di bravura ) 

Gio. E così ? ( forte ) 

Mar. ( pauroso s’inchina) Umilissimo servo. 

( entra ) 



SCENA VI. 



Teodoro , e Giorgio. 

Gio. Ah ! ah ! ah! ( ridendo ) 1’ ho spaventato -, 
povero babbaccione ! 

Tco. Ma Giorgio, le tue impertinenze... 

Gio. Sono utilissime per fissare certi uomini 
irresoluti, dubbiosi... Così potremo aver 

subito una carrozza , e trarci d’ impiccio. 

** 
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Teo. Se prima non ringrazio il Duca non parto. 

Ciò. Voi potreste pentirvi. . . 

Teo. Mi pentirei se gli mancassi di riguardi , 
di gratitudine. 

Gio. E bene, fate così ; scrivetegli una lettera, 
e ringraziatelo; vale lo stesso. 

Teo. Lo stesso no. . . 

Gio. ( irritato ) Ma per Lacco! avete una testo- 
lina !... Tutto vostro padre!... Oli! sapete? 
questa volta la voglio vincere io. Andiamo. 
( lo prende per mano ) 

Teo. Dove ? 

Gio. A scrivere. Nell’altra stanza vi è l’occor- 
rente. Venite. ( / orzandolo ) 

Teo. Tu mi usi una violenza ! 

Gio. Voi ora dipendete da me, e dovete fare a 
mio modo... Presto, presto... sento rumore. 

Teo. E se qualcuno mi cerca ? 

Gio. Finché non avrete scritto , non daremo 
udienza. ( lo forza ad entrare per la porta 
sinistra ) 
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SCENA VII. 



D. Orazio, c il Colonnello. 

Ora. {entra per la porta a destra, ed osserva) 
Non v’è persona. Martone mi ha favorito. 
Entrate, Signore. ( verso la porta) 

Col. Oh cielo! come il cuore mi palpita! 

Ora. Rimanete qui per un momento, vi prego. 

Col. E perchè ? 

Ora. Convien che io vada ad informarlo, a pre- 
parare il suo animo a questo incontro im- 
provviso. Il povero giovine sta così debole 
ancora •, e potrebbe. . . 

Col. Oimè ! 

Ora. Non temete perciò... egli è fuor di pe- 
ricolo. 

Col. Fuor di pericolo?.. Deh! non mi delu- 
dete, Signore. 

Ora. Deludervi!... Io non ne sono capace. 
( serio ) 

Col. Perdonale... se così parlo. .. Ierscra il 
cocchiere che lo conduceva per ordine mio , 
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venne tatto affannoso a dipingermi il suo male 
come gravissimo, violento... Il crudele mi 
fece fin dubitare... Che angustia di morte 
ha straziato questo cuore paterno!. . . Come 
è stata lunga ed angosciosa la notte!... Io 
ho prevenuta di molto l'aurora , e nel cor- 
rere, nel volare in soccorso del mio Teodoro 
ho tremato di non trovarlo qui moribondo... 
( piangendo ) estinto. . . 

Ora. Calmatevi } vostro figlio sta bene , e lo 
deve alle pietose sollecitudini. . . 

Col. Di chi ho tanto amareggiato la vita? Di 
chi ha tutta la ragione di odiarmi ? 

Ora. Odiarvi !... Il Duca odiarvi !... Voi non 
conoscete il suo cuore... Teodoro v'inse- 
gnerà a conoscerlo !... 

Col. Ma sa egli che Teodoro mi sia figlio ? 

Ora. Se non lo sa , lo saprà. 

Col. No, guardatevi di svelarglielo. Egli allora 
si pentirebbe della sua pietà. Egli sarebbe 
forse capace. . . 

Ora. ( con nobiltà ) Di farvi arrossire di que- 
st’ oltraggioso sospetto. 

Col. Signore !( fremendo ) 

Ora. Tranquillate, vi prego, il vostro spirito 
perturbato. Fra poco mi renderete ragione. 
Le vie della Provvidenza sono ascose all' u- 
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mano sguardo. Chi sa quali ora sieno i suoi 
disegni ineffabili ! È un bene spesso quello 
che a noi sembra sventura !... Forse non a 
caso voi obbligaste vostro figlio a partire così 
malato ; non a caso fu accolto qui , non a 
caso io vi ho incontrato per queste campa- 
gne , e persuaso a seguirmi. Riposate sulle 
oneste intenzioni che il Cielo m’inspira , e 
sentite. . . 



Col. Io non sento adesso altro desiderio che di 
abbracciare mio figlio ! 

Ora. Un momento. ( tra sè andando ) Dio, fa- 
vorisci il inio pietoso disegno ! ( entra ) 



SCENA Vili. 



Il Colonnello solo. 

Io lo rivedrò ! Lo stringerò nuovamente al mio 
seno !... Ma poi ! con qual fronte potrò so- 
stenere lo sguardo del Duca? Di colui che ho 
trattato con tanta crudeltà di maniere! fiche 
mi salva un figlio nel giorno stesso che gli ho 
1' anima esacerbala con un oltraggioso rifili- 
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lo?. . . L’eviterò dunque. . . (perplesso) Evi- 
tarlo ! E non sarebbe questo il più vile , il 
più ingrato procedimento?... (si arresta , 
e pensa ) Ah ! 



SCENA IX. 



D. Orazio , Teodoro, e detti. 

Ora. Coraggio. . . guardatelo •, egli è là. 

Teo. Padre mio ! ( corre tra le sue braccia ) 

Col. Teodoro ! ( stringendolo al seno ) 

Teo. ( agitato ) Voi qui? Giusto cielo !... Voi 
qui ? 

Col. L’amor palerno è venuto a cercarli. 

Teo . Ma sapete in qual luogo ? Sapete a qual 
pericolo ? 

Col. Un padre che corre a sollevare un figlio 
dalla sventura , non esamina luogo, non co- 
nosce pericoli. 

Teo. Questa è la casa del Duca. . . 

Ora. Lo sa : io I’ ho già istruito di tulio. 

Teo. Voi stesso ? 

Ora. Sì ; egli affannoso per la vicina campagna 
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non osava innoltrarsi. . . Aveva già ricono- 
sciuta questa casa. Io, che l’ho per buona sorte 
incontrato , gli ho inspirato una generosa fi- 
ducia , e l’ho introdotta fin qui. 

Col. E gli è stato facile il persuadermi. L’ani- 
ina mia era tutta piena di te. Io aveva dimen- 
ticato il Duca in quel punto. 

Teo. E non temete ora di provocar la sua col- 
lera ? 

Col. Ei non mi vedrà. 

Ora. Anzi couvien che vi vegga , signor Co- 
lonnello. 

Col. No, dispensatemi , ve ne prego. Io non ho 
coraggio d’ incontrare i suoi sguardi. Espo- 
netegli voi i miei rimorsi ; parlategli della 
mia ricouoscenza , e del desiderio che ho di 

. espiare i miei torti. Ma lasciatemi partire. 
Andiamo, figlio mio. . . 

Teo. Ma. 

Col. {lo prende per la mano) Ubbidisci. ( ra 
per andare ) 
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SCENA X. 



Giorgio, e detti. 

Gio. S. E. vieni a farvi una visita. ( tutta con 
rapidità questa scena ) 

Col. Il Duca ! ( si arresta ) 

Gio. Chi veggo ! ( sorpreso ) Mio colonnello. . . 
e come ?. . . 

Col. Rispondimi, è il Duca che viene qui ? 

Gio. Sì , Signore. Io 1’ ho veduto scendere per 
la scala grande , e rivolgersi a questa palle! 
Siete giunto proprio a tempo. ( con ironia ) 

Teo. Oh! Dio! io tremo delle conseguenze di 
questo incontro. 

Col. E perchè? Quando non ho potuto evitar- 
lo, il Duca saprà rispettarmi. Sono finalmente 
in casa sua. 

Ora. E vi rispetterà \ ma vi prego a seguirmi 
per un momento. 

Col. Dove ? 

Ora. Nell’altra stanza. 

CoL ( con forza ) Che ,! mi consigliereste a na- 
scondermi ? 
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Ora. No, vi pregodi avere un riguardo alla 
salute di vostro figlio. Quella eccessiva agita- 
zione potrebbe essergli fatale. Seguitemi. 

Teo. Sì, padre mio; lasciale a me la cura del 
resto. 

Col. Ab! qual sacrifizio la mia paterna tene- 
rezza mi chiede ! ( entra con D. Orazio ) 



SCENA XI. 



Teodoro , Giorgio , indi il Duca dalla porta 
a destra. 

Teo. Quante combinazioni crudeli ! 

Gio. Le avete volute ? Godetevele ora. Se mi 
aveste inteso, ora saremmo fuori di angu- 
stie. . . Bisognava partire al momento. 

I)uc. E perchè ? ( entrando inosservato ) 

Gin. Eccellenza ! ( mortificato ) 

Teo. Ha tutto udito ! ( tra sè ) 

Due. Voler partire al momento ! Teodoro! e 
qual pressante motivo ?... 

Teo. Il motivo... 

Ciò. ( interrompendolo ) È di non dare mag- 
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giore incomodo a V. E. (trasè) Diciamo 
così. 

Due. Incomodo ! 

Tea. Ve ne abbiamo dato anche troppo. 

Due. Io desidero anzi , e vi prego di rimanervi 
per qualche tempo con me. 

Ciò. Perdonate, Eccellenza*.. 

Due. Vuoi farmi un favore? ( con umore) 

Ciò. Mille , se volete. 

J)uc. Ritirati, e lasciaci soli. 

Ciò. Ma Teodoro potrà aver bisogno di qual- 
che cosa. ( piccato ) 

Due. ( con risentimento ) Quando ne avrà biso- 
gno, ti chiamerà. 

Tea. Ubbidisci dunque. 

Ciò. Ubbidisco! ( tra sè ) Bell’ incontro che ho 
fatto!. . . Che stima fa di me S. E. ( con iro- 
nia , ed entra ). 
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S C EN A XII. 



Il Duca , e Teodoro. 

Due. ( seguendo Giorgio collo sguardo ) Quasi 
quasi mi aveva indisposto quell’ uomo. 

Teo. Compatitelo. . . è suo modo così. . . 

Due. Iersera mi avevano l'alto credere che fosse 
vostro padre. . . 

Teo. ( tra sè ) Oimò ! 

Due. Ho piacere die mio figlio Ruggiero me ne 
abbia disingannalo. Clic so! ha una certa ti- 
soriomia disgustevole. . . audace. . . 

Teo. Mail suo cuore è assai buono. Esso nudre 
per me le più tenere affezioni. . . 

Due. Non mi pare. Consigliarvi a partire ap- 
pena uscito di letto, dopo quelle lunghe con- 
vulsioni non é cerio un segno di affezione. 

o 

Teo. Ma qui. . . ( imbarazzato ) 

Due. ( bruscamente ) Vi abbiamo forse mancato 
di cure, di riguardi , di attenzioni ? 

Teo. Che dite mai, Signore! Io non ho voce 
per esprimervi quanto per voi prova il mio 
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cuore, e quanto delibo alle vostre obbliganti 
maniere. 

Due. Fuori cerimonie, mio caro. Esse sono come 
le blandizie della simulazione, ed io amo che 
mi si dica sempre e schiettamente la verità ! 

Tco. E perchè reputarmi capace di simulazione 
se vi ho parlato in tal modo? Io non mi me- 
ritava siffatta mortilicazione ! ( afflitto ) 

Due. Come ! 

Tco. Ho lodato il vostro bell’ animo perchè 
l'ho sperimentato benefico, e generoso. Vi 
ho espressa la mia gratitudine , perchè la sento 
vivamente nel petto ; e la sentirò per tutta la 
vita, (vivamente) 

Due. ( commosso ) Vi credo , mio caro Teodo- 
ro ; vi credo. Sedete ; voi ne avete bisogno. 

( °ff re ' una sc dia ) 

Tco. Grazie. ( seggono ) 

Due. ( con dolcezza ) 1) vostro volto mi ave- 
va già favorevolmente parlato al cuore. Ora 
mi avveggo di non essermi punto inganna- 
to!... Compatisco i miei figli... anzi li lodo 
che son presi da tanto alletto per la vostra 
persona. 

Tco. Voi avete saputo loro trasfondere in petto 
tutte le virtù del vostro cuore. 

Due. Del mio cuore ! ( con pena ) 
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Teo. Si } esso è così buono , così dolce , amo- 
roso !... 

Due. ( afflitto ) Un tempo sì *, ora non lo è più. 
La perversità , 1’ ingratitudine degli uomini 
lo han cangiato. 

Teo. Cangiato! e frattanto cosi viva sente la ca- 
rità ? Perdonate ; io solo basto a distruggere 
un' asserzione che vi ha messa fra' labbri. . . 
forse un passaggiero movimento di sdegno. 
La cortese ospitale accoglienza che mi avete 
falla senza conoscermi . . . 

Due. E non siete voi un mio simile? Dunque 
io aveva un obbligo santo di soccorrervi , di 
confortarvi. Quest’ obbligo vien prescritto a 
tutti gli uomini dalla natura , e dal Cielo. 

Teo. L’ ingratitudine altrui dunque non lo ha 
cangiato? La virtù dunque lo anima ancora, 
e lo muove , se la sua beneficenza si estende 
verso tutti gli uomini... non esclusi i ne- 
mici . . . 

Due. Ecco l’inganno!... Io non ho più questa 
virtù. Io non so vincere i miei provocali af- 
fetti di sdegno !... Compiangetemi , io sento 
l’odio. . . verso un nemico. . . 

Teo. L’ odio ! 

Due. Sì, l’odio, figliuolo mio. Non ho ritegno 
di confessarvelo. Finché non ho sofferto alcun 
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colpo della nemica fortuna, mi son creduto 
un uomo saggio , temperalo, ragionevole. Ma 
la prima avversità ha scoperto la mia debo- 
lezza. Una lite perduta mi ha fatto recedere 
dalle vie della probità ! ( con pena ) 

Tco. Come ! 

Due. Io son divenuto un ingiusto. E la legge 
che mi ha condannato , e non so darmene 
pace. Io non so perdonare a un certo colon- 
nello Alfredi di avermi digradato nella pub- 
bli ma stima! ( vivamente ) In un momento 
di collera s’ egli si presentasse a miei sguar- 
di. . . forse. . . 

Tco. Calmatevi, per amor del Cielo! (con viva 
agitazione ) 

Due. Per dieci anni mi ha travaglialo ne’ tri- 
bunali. Per dieci anni ha stancato la mia sof- 
ferenza $ e non è sazio ancora di contristarmi 
la vita... di umiliarmi... 

l'eo. Forse l’animo irritato ve lo dipinge così. 

Due. Egli lo ha irritato , ostinatamente irritato. 
Inutilmente ho tentato di conciliarmi con lui. 
11 crudele me ne ha chiusa ogni via. 

Tco. E se ne fosse pentito? ( timido ) 

Due. ( con qualche sorpresa ) Egli !... Saria 
stoltezza 1’ immaginarselo. Voi non sapete 
quanto egli sia pertinace, perverso. . . 
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Teo. ( vivamente ) Perverso no , perdonale. 

Due. Come ! voi !... voi osate difenderlo ? 

Teo. Quest’ obbligo mi vien prescritto dalla na- 
tura , e dal cielo. L’ho appreso dai vostri 
labbri. 

Due. Lo conoscete voi dunque? 

Teo. Sì , e conosco il suo cuore , e conosco 
quanto egli ora senta la gratitudine. . . ( con 
forza ) 

Due. Giusto cielo !.. . qual sospetlo!. . . Sareb- 
be mai possibile!... Parlale , chi siete voi?... 
( con agitazione ) 

Teo. Un infelice se non giungo a disarmare lo 
sdegno vostro. Un misero figlio ...{addolorato) 

Due. ( vivamente ) Figlio di chi ? 

Teo. Di colui che vorreste abbonare , di colui 
che credete vostro nemico... 

Due. Egli!... Egli vostro padre!... Ah! ( si 
dà un colpo alla fronte ) 

Teo. Sì ; è sangue di Alfredi quello che in que- 
ste vene mi scorre $ versatelo pure se cercale 
di vendicarvi ( gli prende la mano ) 

Due. Lasciatemi... ( volendo ritirarla ) 

Teo. No: perdonate, io non posso ubbidirvi. 
Eccomi ai vostri piedi. ( s’ inginocchia ) Pu- 
nitemi dell' affanno che mio malgrado vi ho 
cagionato, lo no, non melila va laute amorose 
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vostre sollecitudini! Io mi sono usurpate le 
cure della generosa vostra pietà. ( piangendo 
gli stringe le ginocchia ) 

Due. ( commosso tra sè ) Ali ! io non so più re- 
sistere. ( si asciuga qualche lagrima ) 

Teo. Disgraziato! io vi debbo la vita; e questo, 
questo è il compenso ebe ve ne rendo ? Deh! 
sollevatemi dalla pena di esservi ingrato. Sia 
tutta in me rivolta la vostra collera... Sia 
1 oggetto io solo della vostra vendetta... 

Due. ( piangendo ) Della mia vendetta? E bene 
trovatela fra queste braccia. ( /o solleva , e 
stringe al seno ) Leggetela in queste lacrime. 
Esse mi escon dal cuore, sapete? Me le spreme 
r amore... l’amore di cui m’inebbria tanta 
virtù , tanta onestà di maniere... Qui ; qui ; 
un'altra volta al mio seno. . . Io vi terrò co- 
me un figlio; vi amerò come il mio Federico, 
come Ruggiero mio. 

Teo. ( piangendo ) E mio padre ? 

Due. {senza sdegno) Non me ne rammentate 
il nome , vi prego. 

Teo. È forza che io ve lo rammenti, (con viva 
premura ) 

Due. ( amoroso ) Crudele , e perchè turbarmi 
la gioia di questi momenti deliziosi ? 

Teo. Io voglio anzi restituirla tutta alla vostra 
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bell'anima. Essa no , non è fatta per 1’ odio. 
L’ odio è colpa insieme , e punizione di chi 
lo fomenta . . . 

Due. Il mio è stato eccitato da quello di vostro 
padre. Il colonnello Alfredi mi odia. 



SCENA XIII. 



Il Colonnello 3 D. Orazio 3 e detti. 

Col. ( vivamente ) No 5 il colonnello Alfredi 
non vi odia. 

Due. Come !... ( sorpreso ) Alfredi qui !... 
Il mio nemico !... 

Col. E può mai un tenero padre esser nemico 
di chi gli ha salvato un figlio? ( con forza ) 

Due. Questo era un obbligo santo di carità. 
Quando io 1 ’ ho soccorso non ho veduto in 
lui che uno sventurato , il quale ha diritto 
alla pietà del suo prossimo. . . E se voi , voi 
stesso vi foste trovato nel caso suo!. .. 

Col. Che avreste fatto ? 

Due. Vi avrei salvato egualmente; non avrei 
cancellato però dal petto il mio sdegno. . • 
Voi. VII. 4 
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Col. La mia gratitudine allora lo avrebbe di- 
sarmato; e la mia gratitudine lo disarmerà.. . 
Cominciodal rinunciarvi volontamente i miei 
titoli, e quella malaugurata vigna, oggetto di 
cosi lunga contesa. . . Accettatela in segno. . . 

Due. Non mai ! Io non fo mercato delle buone 
azioni. Io non vendo le cure che debbo al 
sentimento dell’amore del prossimo. ( con di- 
gnità ) 

Col. Ah ! 

Tco. Fatelo dunque per questo amore medesi- 
mo. Fine una volta allo sdegno. Sia questo, 
giorno di amicizia, di pace! 

Ora. Sì ; il non cedere alle nostre preghiere 
sarebbe ormai colpevole ostinazione. Un pri- 
mo movimento di sdegno si perdona alla de- 
bolezza della nostra natura. L’ ostinazione 
non mai. ( sommessamente ) Deh ! che non lo 
sappiano i figli vostri. 

Due. ( commosso tra sè ) Oimè ! 

Teo. Voi non soffrite che altri vi eguagli per 
generosità di opei'are , e vi farete vincere da 
quella del padre mio ? Egli ha deposto ogni 
sdegno *, egli vi esprime la sua gratitudine , 
egli invoca la vostra amicizia. . . 

Due. ( con viva commozione ) Ma non mi ha di- 
steso ancora le braccia. Ma non è corso an- 
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cora al mio seno. Io sono il primo a disten- 
dergliele. ( lo abbraccia ) Io ho fatto qualche 
cosa di più. ( con gioia ) 

Col. Qual momento ! Esso vai meglio di tutte 
le fortune della terra. Ora sento di esser ve- 
ramente felice. 

Due. Ma non quanto me , Colonnello , non 
quanto me. ( vivamente ) 

Teo. Io ne piango di tenerezza. 

Ora. ( verso la porta ) Venite , Federico , Rug- 
giero , venite tutti a parte della nostra gioia. 



SCENA ULTIMA. 



Giorgio, Federico, Ruggiero , Mortone, 
e detti. 

Fed. Io ne sono già inebbriato così !... 

Due. Sapete , figli miei , chi è che mi stringo 
al seno? 

Rug. Lo so 5 è il colonnello Alfredi , il padre 
di Teodoro , quello della lite !... So pure 
com’ è succeduta la pace. Dall'altra stanza 
Martone mi ha fatto veder tutto. 

★ 
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Due. Sempre Martone ? ( guardando Mattone 
con qualche risentimento ) 

Mar. ( inchinandosi ) Questo ragazzo non è con- 
tento se non mi vede sulla strada ! ( tra sé ) 

Gio. Evviva il mio colonnello! Corpo di una 
granata ! per questa pace sento un’ allegrezza 
che non ho provato neppure in un giorno 
di vittoria ! Evviva ! finalmente siete tran- 
quillo. 

Col. Vedi , vedi, a chi lo debbo? ( accenna il 
Duca ) 

Gio. Domando perdono, voi lo dovete all’ ub- 
bidienza di vostro figlio. Prima fui uno scioc- 
co a pensare altrimenti. Infatti se Teodoro 
non vi avesse ubbidito , non sarebbe partito 
con tanti malanni addosso ; non sarebbe acca- 
duto quello eli’ è accaduto 5 voi avreste seguii 
tato a macerarvi di rancore , S. E, ad in- 
ghiottirsi certe pillole amare , che in verità 
non avrebbe meritato ; nè questa conciliazio-- 
ne si sarebbe combinata. 

Due. La tua franchezza mi piace. 

Gio. Ma mi frutta poco , eccellenza. 

Col. ( sorridendo ) Ti frutterà , ti frutterà. 

Gio. Ne’ futuri io non ho molta confidenza. 

Due. Ve lo raccomando anch’io , colonnello. 

Col. Egli sarà subito avanzato. Ogni vostro co- 
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mando d’ ora innanzi mi sarà sempre caro. 
Un tenace nodo della più sincera amicizia le- 
gherà le nostre famiglie. L’interesse non ver- 
rà piu a turbarne il riposo, I miei beni sono 
di Teodoro, e Teodoro sarà vostro tiglio. 

Due. E lo terrò come tale. 

Fed. E noi lo ameremo come nostro fratello. 

Rug. Lo lascerete con noi, non è vei’O? (al 
Colonnello ) Esso ha bisogno di respirare 
l’aria di campagna? E quest’aria gli giova : 
1’ abbiamo già sperimentato. 

Col. Sì, caro, (lo bacia ) Io ve lo lascio: finché 
non ritornerete in Città. 

Rug. Noi lo faremo divertire... studiare... 
imparerà le coniugazioni de’ verbi... che 
sono tanto difficili ! Non è vero, Martone? 

Mar. Non so nulla; non me ne intendo. 

Fed. D. Orazio frattanto sarà pure il suo pre- 
cettore. 

Ora. Sarà una fortuna per me. Una fortuna 
per voi se saprete imitarlo. 

Teo. ( ringrazia con modestia ) 

Ora. Apprenderete da lui ad esser sempre ub- 
bidienti, e docili agli altrui consigli. 

Mar. ( tra se ) Così spero che mi sentiranno. 

Ora. L’ubbidienza è la più bella , la più pre- 
ziosa fra le virtù ! Essa ci rende cari a Dio 



Digitized by Google 




82 



che ce ne prescrive la legge; cari ai parenti 
che ne sostengon le veci ; cari ai Superiori 
che dobbiam rispettare. L’ ubbidienza sola 
può preservarci da quante insidie e pericoli 
è ingombrato questo misero esilio; e all'ub- 
bidienza concede Iddio il primo , il miglior 
bene della vita , la Riconciliazione, e la Pace. 
( cala subito la tenda ) 



Fine del dramma . 
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LA PAZIENZA. 




DRAMMA IN DUE ATTI. 




INTERLOCUTRICI. 



La Signora GIOCONDA. 



VIRGINIA 

LISETTA 




ADELINA sua figliastra. 

La MARESCIALLA WALBRUN. 

SILVIA. 1 

DORINA. / compagne di scuola di Lisetta. 

CARLOTTA. * 



BERTA Cameriera. 



La scena sì figura in Napoli nella casa della 
Signora gioconda. 
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ATTO PRIMO. 



Decente sala con tre porte. 



SCENA PRIMA. 



Adelina > e Lisetta con un nastro 
fra le mani . 



Lis. Adelina mia , fammi questo favore. 

Ade. Domandane prima permissione alla mam- 
ma , e poi !... 

Lis. No •, voglio farle una sorpresa. Con questo 
bel nastro color di rosa intorno alla testa , e 
co’ capelli sciolti sarò più bella , e la mamma 
ne sara contenta. 

Ade. I pregi che rendono bella veramente una 
fanciulla , sono l’ubbidienza, la discrezione, 
la modestia. . . 

Lis. Ci vuol l’uno e l’altro, sorella mia... 

** 
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Dimmi : tu conosci Silvia, la figlia del dot- 
tore Brundelli? 

Ade. Come vuoi che la conosca ? 

Lis. E bene , essa è tanto docile e buona , ep- 
pure cosi ieri venne a scuola. La maestra tro- 
vò che stava assai graziosa , e perciò noi ci 
proponemmo d’imi tarla. 

Ade. Cattivo proponimento. 

Lis. E perchè lo credi cattivo? Non siamo noi 
tutte bambine? Dunque non ci disdice di pet- 
tinarci alla bambina. 11 ridicolo è quando lo 
fanno le grandi. 

Ade. ( sorridendo ) Hai ragione. 

Lis. Se ho ragione, puoi contentarmi in con- 
seguenza. Io fo sempre tutto quello che vuoi. 
Recito la dottrina , studio le lezioni ; scrivo 
T esemplare } sento le novelle morali che mi 
narri. Via , fa tu pure una volta a mio modo. 
( carezzandola ) 

Ade. Vieni qua dunque, (siede, e prende il 
nastro ) 

Lis. Benedetta ! Ora ti voglio più bene. 

Ade. ( acconciandole i capelli ) Il Cielo faccia 
che io non ne abbia a sentir de’ rimproveri ! 

Lis. Oh! non ci è questo pericolo. Saprà la 
mamma che io te ne ho pregata , e non dirà 
nulla } lo vedrai. 
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Ade. Lo spero. ( si alza ) Ecco fatto. 

Lis. Di’ la verità ; non fo adesso miglior figura? 

Ade. Mi dispiace la vanità che ne senti. 

Lis.. Questo non fa male ad alcuno. 

Ade. Farà male a te stessa se ti ci avvezzi da 
questa età. 

Lis. Dunque non ci penso più. 

Ade. Così va bene !... Oh ! lasciami andare : 
ho tante faccende per le mani ! 

Lis. Se non dovessi andare a scuola volentieri 
ti aiuterei. 

Ade. Lo credo , lo credo. Addio cara -, ( la ba- 
cia ) profitta delle lezioni , sai ? Adesso è il 
tempo. 

Lis. Io mi porto meglio delle altre , perchè tu 
me le fai ripetere. Mi dicono che ho tanto 
spirito. . • 

Ade. Brava !.. A rivederci dunque ( tra sè ) 
Che cara creatura ! ( entra ) 

Lis. Povera sorella ! Quanto e buona ! Essa ha 
da far tutto in casa. Virginia vuol far la da- 
ma *, la comanda , si fa servire. . . Almeno le 
fosse grata ! Almeno non la mortificasse ! Ma 
no. . . 
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SCENA II. 



Gioconda , c detta. 

Gio. Lisetta... 

Lis. Oh ! buon giorno , Mammà. ( se le in- 
china ) 

Gio. Ben levata , figlia mia. .. Che vuol dire 
quel nastro? Chi ti ha pettinata a quella ma- 
niera ? 

Lis. Sentite. . . Ma non andate in collera. 

Gio. È stata Adelina non è vero ? 

Lis. Sentile prima la ragione. 

Gio. Ha una smania quella benedetta figliuola 
di far tutto a suo modo ! 

Lis. Ma sentite prima la ragione, vi prego. 

Gio. Sentiamo. 

Lis. Adelina non ci ha colpa. 

Gio. Tu vuoi sempre difenderla. 

Lis. La difendo con ragione. La poverella non 
voleva. Io l'ho pregata, e ripregata di met- 
termi questo nastro. 

Ciò. E perchè ? 
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Lis. Perchè così lo portava ieri alla scuola la 
figlia del dottore Brundelli. 

Gio. ( gravemente ) Tra la figlia di un medico, 
e te vi corre gran differenza. Tuo padre è 
cavaliere di nascita , è capitano del Genio *, è 
stretto parente del Maresciallo Walbrun. . . . 

Lis. Me lo avete detto tante volte ! 

Gio. Ma con poco profitto , mi pare. Tu non 
devi imitare chi è al di sotto della tua condi- 
zione, capisci? 

Lis. Capisco. . . Frattanto la maestra ci racco- 
manda d’ imitarla, perchè Silvia è docile, 
studiosa , diligente. . . 

Gio. Per queste cose convengo. Riguardo al 
modo poi di vivere o di comparire lasciane il 
pensiero a tua madre. D’ altra parte bisogna 
che una fanciulla si avvezzi ad esser modesta, 
e quel nastro non è fatto certo per inspirar la 
modestia. 

Lis. Virginia se ne mette tanti, e non la sgridate. 

Gio. ( mortificala ) Virginia si è fatta grande , 
e quel che ad essa conviene , non può conve- 
nire a te. 

Lis. Me l’ho da togliere dunque? ( con pena ) 

Gio. Sì } fatti porre il tuo solito cappellino ; e 
di’ alla signora Adelina che non si faccia lecito 
più delle novità senza prima consultarmi. 



:fv 




■ » 
k'- 



r> . 

;4 :: 




V • 

u 



Sh „■ 

* 

1 " 




r.- 

fi * 1 




*■ 



"i * 
♦ ; 

[ , 



Digitized by Google 



90 

Lis. Perdonate ; non ho cuore di dirglielo. Se 
sono stata io , sgridate piuttosto me !.. . 

Gio. Va bene. Sbrigati , io debbo uscire. 

Lis. Mi sbrigherò presto presto. ( entra cor- 
rendo ) 



SCENA III. 



Gioconda sola . 



Che affezione ha presa questa creatura per Ade- 
lina !... Io veramente non so riprovarla. 
Adelina le usa tante attenzioni ! La veste , la 
spoglia, la istruisce; la educa ne’ doveri reli- 
giosi! Ma vorrei che fosse altrettanto amorosa 
verso la propria sorella!... Virginia final- 
mente mi è figlia !... È vero ch’è un po’ di- 
vagata , negligente, e forse invidiosa. . . 
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SCENA IV. 



Berta , e detta. 

Ber. Eccellenza. 

Gio. Che cosa è ? 

Ber. Qui fuori stanno tre belle creature. 

Gio. E che ■vogliono? 

Ber. ( ridendo ) Non lo so. 

Gio. Di che condizione sono? 

Ber. Condizione!. . . Io non me ne intendo. 
Gio. ( con impazienza ) Ma come vestono , da 
nobili , da villane , da gentildonne ? 

Ber. Da Signore, eccellenza. 

Gio. Bene; falle passare. 

Ber. Tutte, e quattro? 

Gio. Non mi hai detto che sono tre ? 

Ber. Ci è pure la serva che le accompagna. 

Gio. Ti pare che io volessi ammettere in galle- 
ria una serva ? 

Ber. E che male ci è ?.. . Tutte siamo di carne 
umana . . . 

Gio. Sciocca ! è un mese che ti tengo a servire, 
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cerco ogni giorno d’ insegnarti i tuoi doveri, 
e ci perdo il fiato. 

Ber. Abbiateci pazienza ! V. E. m’imbroglia : 
mi dice tante cose tutte insieme, e io pove- 
rella me le scordo. ( entra ) 

Gìo. Io l’ imbroglio? Si può dare stupidezza si- 
mile? Fortuna per essa eh’ è una giovine fi- 
data , onesta, affezionata . . . altrimenti. . . 



SCENA V. 



Silvia , Carlotta , e Dorina con elegante panie- 
rino al braccio , e detta. Hanno tutte un na- 
stro color di rosa intorno al capo. 

Dor. Vi riverisco, Signora. ( fanno la rive- 
renza ) 

Sii. Vi son serva. 

Car. Vi do il buon giorno. 

Gio. Grazie, mie care fanciulle. Che volete? 

Dor. Siamo venute a prendere vostra figlia 
Lisetta. 

Sii. Per andare unite alla scuola. 

Car. Così restammo in appuntamento. 
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Gio. Brave!... Adesso adesso verrà... Oh! 
che bel panierino ! ( a Dorina ) 

Dor. A suo comando. 

Gio. Grazie. ( esaminandolo ) Dove 1’ avete 
comprato ? 

Dor. Me T ha regalato mia zia , la baronessa 
Mirillo. 

Gio. ( compiaciuta ) Voi siete nipote della ba- 
ronessa Mirillo? 

Car. È sorella di sua madre la baronessa ; ed io 
le son figlia. 

Gio. Me ne rallegro. Una sua pari può fare sì 
belli regali di gusto. 

Dor. È di Francia sapete? Mia zia l’ha com- 
prato da madama Isaura. 

Gio. È veramente grazioso. Ne comprerò subito 
uno simile alla mia Lisetta. 

Sii. Anche mio padre me ne ha promesso uno; 
e l’avrò forse più bello di questo. Siccome 
egli medica madama Isaura. 

Gio. Ho capito. . . tu sarai figlia del dottore... 

Sii. Brudelli a servirvi. 

Gio. ( tra sè indispettita ) Oh ! non glielo com- 
prerò più. Non fo la scimia io a figlie di 
dottori. 

Sii. Anche questo nastro è di Francia, {(fucilo 
che ha in testa ) Me ne ha regalato un involto 
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grande grande una dama forestiera eh’ è ve- 
nuta a starsi in casa nostra. 

Gio. Una dama in casa vostra ! ah ! ah ! ah ! 
SU. E perchè ridete ? È dama , più che dama. 
È venuta. . . 

Gio • Per farsi guarire?. . . Basta, non son cose 
queste che mi appartengono. . . Sapete che 
volete fare? Entrate di là, e sollecitate Liset- 
ta. Si fa tardi. . . 

Dor. Sì, sì , non bisogna perdere tempo. 

Car. Andiamo. 

Sil. ( tra sè ) Sono stata lì lì per dirgliene delle 
belle. ( entrano ) 

Gio. Povera scioccherella non sa quello che si 
dica ! Guardate mo ! se una Dama volesse 
alloggiare. . . 



SCENA VI. 



Virginia elegantemente abbigliata , e detta. 

Vir. Eccomi qua , sono pronta. ( trista ) 

Gio. Che cosa è? Tu non mi sembri di buon 
umore ! 
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yir. In questa casa mi è impossibile. . . 

Gio. E perchè? 

yir. Lasciatemi tacere che sarà meglio. 

Gio. Di’ la verità ; hai altercato con Adelina ? 
yir. Ma se non si può più soffrire. ( con ira ) 
Gio. Che cosa ti ha detto ? 
yir. A me? a me nulla: oh! se ne sarebbe guar- 
data assai bene ! 

Gio. Dunque? 

yir. Ha detto male del mio cappello. Che rab- 
bia! Criticarmi un cappello di questo gu- 
sto!... Trovarlo di una smisurata larghez- 
za !... Tutta invidia già. , 

Gio. Peraltro... 
yir. Per altro che? 

Gio. Ora che l’osservo, mi par che Adelina 
non abbia avuto gran torto... 
yir. ( con dispetto ) Anche voi mi andate contra? 
Gio. Ma se veramente è di un’ampiezza smo- 
data. Par l'ombrella di casa ; e quasi direi 
che ti schiacci la persona. 
yir. Scusate : della stessa stessissima dimensione 
se l’ha fatto madamigella Pampiny. 

Gio. Chi è questa Pampiny ? 
yir. JNiente meno che la figlia di un viaggia- 
tore francese, che porta in petto quattro de- 
corazioni. 
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Gio . Questo è un altro discorso. Quando lo 
porti una giovane della tua specie, ti schiacci, 
o no la persona , puoi portarlo anche tu. 

i V’ir. Non credete , non mi son giocato il cer- 
vello io. So quello che mi si addice , e la ma- 
niera di distinguermi. E voglio essere rispet- 
tata. ( con vivacità) 

Gio. Conviene però rispettare anche gli altri. 

Vir. Quando non son provocata. Ma a chiun- 
que ardisce di pungermi le canto senza ri- 
sparmio. . . come ho fatto appunto colla si- 
gnora Adelina. 

Gio. Questo mi dispiace. Lasciala iu pace per 
carità. Ti è sorella alla fine, e per verità non 
hai di che dolerti di lei. Se non ha quel con- 
tegno conveniente al suo grado , è sempre 
però docile, rispettosa, applicata. . . 

Vir. Capperi !. . . applicata !... Son quattro 
giorni che ha per le mani una borsellina , e 
non ancora se ue vede la fine. . . 

Gio. Sai però eh’ essa è incaricata di tutte le 
altre faccende di casa } che non perde mai 
tempo 1 , il che forse. . . 

Vir. Che vorreste dire? Che io perdo il tem- 
po?... Eppure sono assediata da maestri e 
da lezioni continue. Lezione di musica, le- 
zione di ballo, lezione di disegno. . . 
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Gio. Ma con quanto profitto? 

Vir. Ho capito, ho capito. ( con umore ) Ora 
vi è entrata nel cuore Adelina, e per me!... 
Gio. Per te, vuoi sentirlo? Per te non sono in 
pace colla mia coscienza. Finora sono stata 
una ingiusta, 

Vir. Ingiusta ! 

Gio. Così non fosse! Colle rendite di quella in- 
felice ho sostenuto il tuo lusso , e tu in vece 
di affezione e di gratitudine , tu la paghi di 
scortesie , e d’invidia. Essa sempre rassegna- 
ta , sommessa non se ne risente. , . Ed io?... 
io per una cieca condiscendenza per te mi 
taccio... 

Vir. Odiatemi dunque , ahhorritemi , togliete- 
mi l’amor vostro. Lo abbia tutto colei che 
non è poi vostro sangue... Io.,., (piange) io 
ne morirò di dispetto , di affanno... 

Gio. ( commossa ) No, figlia mia , che il cielo 
mi preservi da tanta sventura! (la prende 
per mano ) Via rasserenati : io ti ho parlato 
per bene. 

Vir. Voi non me ne volete più. 

Gio. Sì , te ne voglio , te ne voglio. 

Vir. Non siete più quella di una volta per me! 
Gio. ( amorosamente ) Per te sono, e sarò sem- 
pre la stessa. . , Ma, asciugati gli occhi. Ora 
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dobbiamo uscire. Che vergogna ! se per la via 
se ne accorgessero ! La figlia di un cavaliere 
col pianto sul ciglio !... Bella opinione si fa- 
rebbe di te !.. . 

Vir. Avete ragione. ( si ricompone ) 



SCENA VII. 



Lisetta col cappellino , Dorina , Carlotta 
Silvia, e dette . 

Lis. ( (piasi piangendo ) Eccomi qua con questo 
brutto cappello. 

Gio . Perchè brutto ? 

Lis. Perchè non mi piace. Silvia , Carlotta , e 
Dorina fanno cosi bella figura , ed io sola. . . 
Vir . Sta zitto : ora ti darò io un bel nastro. 
Lis. E che ne ho da fare? Eccolo qua, io lo 
tengo. ( mostra il nastro ) 

Dor. Guardate , è simile al nostro. 

Lis. Glie l’ho donato io. 

Gio. Tu ! 

Sii. Sì , signora. 

Gio. ( trasè ) Quasi quasi glielo farei restituire. 
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Vir. E perchè non te lo sei messo? ( a Lisetta) 

Dor. Sua sorella le ha voluto mettere il cappello. 

Lis. Perchè... 

Vir. ( interrompendola ) Perchè non ha gusto , 
perchè non s’intende di nulla. Lascia fare a 
me; ti voglio io aggiustare i capelli. . . 

Lis. Ma non è Adelina , è la mamma che non 
vuole. Capisci ? 

Vir. Quando ci metto io le mani , vorrà , vorrà. 
Non è vero ? ( a Gioconda ) 

Gio. Fa come ti piace. ( tra sè ) Se la contrad- 
dico , Virginia è capace di piangere un’altra 
volta. 

Vir. Vieni qua dunque. ( Siede } e le toglie il 
cappello ) Abbi pazienza ; ( a Silvia ) mettilo 
là , su quella sedia. 

Sii. Subito. ( esegue ) 

Gio. Senti , ( a Virginia ) falle il nodo a destra 
come l’hanno Dorina e Carlotta; capisci? 

Vir. Capisco. 

Sii. ( tra sè ) Già , quelle sono parenti della 
baronessa ! Che fanatica ! 

Vir. ( finisce , ed alzandosi) Guardate! Che 
vi pare ? Sta bene ? 

Dor. Benissimo. 

Vir. Bisogna aver genio per certe cose ! Carine! 
sembrano tante piccole Grazie. 
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Gio. Sì 5 ma Lisetta è più bella. ( tra sè ) 

Dor. Andiamo ora , si è fatto tardi. 

Lis. Addio mamma. 

Gio. Modestia , e contegno per la strada vi rac- 
comando. . . 

^ ar * > Non dubitate ( entrano con Lisetta ) 

Dor. S 

Sii. Per la modestia vi servirò volentieri. Il 
contegno poi lo lascio alla nobiltà. ( con ca- 
ricatura riverisce , ed entra ) 

Gio. È arrogantuccia abbastanza quella mar- 
mottina!... ( guarda l’oriuolo) Capperi! 
son le nove. . . Ho paura di non trovarlo in 
casa. . . Questi benedetti mercanti fanno ore 
da facchini !... Adelina , Adelina . , . ( verso 
la porta) 

Vir. ( tra sè ~) Ora mi accuserà... me lo aspetto. 



SCENA Vili. 



Adelina in abito dimesso lavorando una 
borsellina , e dette. 

Ade. Che comandate? 

Gio . Io esco per un affare. 
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Ade. Benissimo. 

Gio. Se qualcuna delle mie amiche viene a cer- 
carmi , falla aspettare. 

Ade. Sarete servita. ( lavorando ) 

Gio. Non tarderò molto a tornare. 

Ade. Va bene. 

Fir. ( tra sè ) Che furba ! Finge di lavorare 
per non guardarmi. 

Gio. Invigila le donne di servizio } bada che 
facciano il loro dovere. 

Ade. Vi baderò. 

Fir. E ricordati che quella borsa prima di 
mezzo giorno deve esser finita. Prima di mez- 
zo giorno, capisci? 

Ade. Ilo capito. ( Virginia entra ) 

Gio. A rivederci. ( entrando tra sè ) Qual ras- 
segnazione ! 

Ade. ( siede , e lavora ). Con che alterezza mia 
sorella mi tratta ! Anche una serva merite- 
rebbe un poco più di riguardo. . . ( si alza ) 
Berta , Berta . . . Non è ora , non è momen- 
to. . . Berta ? 
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SCENA IX. 



Berta , e detta. 

Ber. Eccellenza. 

Ade. Oh! io non pretendo l’eccellenza. Tratta- 
mi sempre con confidenza , lo voglio. 

Ber. Poi m’ imbroglio; può essere che mi scor- 
di di darla alle altre ; e guai a me ! La pa- 
drona non la finirebbe più. 

Ade. ( tra sè ) H ragione. 

Ber. Perchè mi avete chiamata? Volete qual- 
che cosa? 

Ade. Ti prego a chiudere la porta a chiave. 
Siamo sole in casa. 

Ber. ( ridendo ) L’ ho chiusa già. Non credete, 
ho giudizio io. . . La padrona dice di no, sem- 
pre mi chiama sciocca, e s’ inganna l'anima. 

Ade. Ti vuol bene però. 

Ber. Ed io pure gliene voglio. Sapete chi non 
posso vedere? (sotto voce) D. Virginia... 
Stamattina propriamente m’ ha dato scandalo. 
Io dico si; ma è troppo, è vergogna. . . Trat- 
tarvi a quella maniera ! 

Ade. Pazienza. 
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Ber. Pazienza , pazienza ! Io le avrei sgraffiata 
la faccia!... Già mi era salito il fumo al 
naso! E quando mi sale, guai !... Ma poi ho 
usato prudenza. 

Ade. Hai fatto bene. 

Ber. Voi però avete fatto male a tacere. Il cielo 
perciò ci ha data la lingua , e forse più lunga 
degli altri. Che diamine ! vi hanno trovata in 
mezzo la strada? Siete una signora, e meglio 
di essa. Voi avete una bella dote, ed essa no. 
E oggidì si va caccia alla dote , e non alle 
smorfie. . . Frattanto chi vi comanda di qua, 
chi di là : vi assegnano fino il lavoro. . . e 
voi zitto. Le dame sono a spasso , e voi a stor- 
piarvi le dita per finir quella borsa !... Ver- 
gogna ! ( con forza ) * 

Ade. Mi affatico a finirla per mandarla subito 
a mio padre. 

Ber. Oh ! vostro padre anche è un bel galan- 
tuomo ! ( con ironia ) 

Ade. Berta !... 

Ber. Non si ricorda più se siete viva o no } non 
vi scrive più un briciolo di lettera ! ( si suona 
il campanello della porta ) 

Ade. Han sonato mi pare. 

Ber. Io non ho inteso niente j come sto adesso 
non sentirei neppure il cannone. 
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Ade. Va a vedere chi è ? 

Ber. Vado... posso aprire? 

Ade. Naturalmente. Sarà qualche amica di casa. 

Ber. {va, e si arresta ) E se fosse un uomo ? 

Ade. Che dimanda ! Non aprire. 

Ber. E perciò ho domandato. Bisogna far tutto 
con giudizio. ( entra ) 

Ade. Come si era riscaldata Berta !... Eppure 
ha una dolcezza di temperamento , che di rado 
in altre s’ incontra !... Quello sdegno però è 
tutta affezione che sente per me ! ... Le sembra 
che io qui riceva de’ torti così grandi... 



SCENA X. 



Berta , la Marescialla , e detta. 

Ber. Eccola là. 

Ade. Favorite, favorite, Signora, {se le in- 
china ) 

Mar. Ho l’onore di riverirvi. 

Ade. L’ onore è mio. 

Mar. Permettete di grazia al mio cacciatore che 
possa attendermi in sala ? 
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Ade. E perchè no ? 

Mar. Perchè la vostra cameriera vi si è opposta. 
L’ ha cacciato fuori le scale. 

Ade. Ma Berta !... 

Ber . È un uomo, signorina. 

Ade. ( sorridendo ) Non importa. Aprigli, e 
fallo sedere in sala. Poi ritirati nelle tue 
stanze. 

Ber. Va bene, (tra sè , entrando ) Ordini, con- 
trordini. Ci è da perder la testa... Nessuno 
capisce in questa casa. Nessuno. ( entra ) 



SCENA XI. 



La Maresciallo , e Adelina. 

Ade. Scusate la sua semplicità. Io le aveva im- 
posto di non aprire ad uomini... 

Mar. Ho capito... non vi date pena per que- 
sto... Ditemi; la signora Gioconda? 

Ade. È fuori di casa ; ma verrà presto. Se vo- 
lete aver la bontà di aspettarla... 

Mar. Mi terrete voi compagnia? ( con dolcezza ) 

Ade. Volentieri. Eccovi una sedia. 
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Mar . Grazie... Sedete anche voi. ( seggono ) 

Ade. Vi prego però di permettermi che io pro- 
segua questo lavoro. Debbo terminarlo per 
mezzo giorno. 

Mar. Sì, figlia mia. Io godo quando veggo fare 
buon uso del tempo *, dalle giovani precisa - 
mente... Vediamo; che lavorate di bello ? 

Ade. Niente di bello ; è una piccola borsa ; ec- 
cola qua. ( gliela porge ) 

Mar. Grazioso disegno ! e graziosamente esegui- 
to. Evviva ! 

Ade. Siete troppo indulgente, (riprende la borsa) 

Mar. Voi vi chiamate Virginia, non è vero? 

Ade. No; io mi chiamo Adelina. 

Mar. Adelina! (con c/ualcke sorpresa) Figlia- 
stra della signora Gioconda ? 

Ade. ( mortificata ) Figliastra... a servirvi. 

Mar. Poveretta!... quanto vi compiango! 

Ade. Mi compiangete ! e perchè ? 

Mar. Perchè... ( devia il discorso) quando si 
perde la propria madre... 

Ade. ( commossa ) E la più crudele delle uma- 
ne sventure... lo so... (« terge le lacrime , e 
poi serenandosi ) Ma bisogna uniformarsi alle 
disposizioni del cielo. 

Mar. ( tra se ) Che lezione è questa per me ! 

Ade. Colla pazienza tutto si vince. 
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Mar. Anche la poca affezione di una matrigna, 
non è vero ? ( con significato ) 

Ade. Perdonate... io sono amata da lei come 
una delle sue figlie medesime. 

Mar. Non mi pare. Le sue figlie sono a diver- 
tirsi con lei , e voi qui condannata al lavoro... 

Ade. Condannata no *, è stata mia elezione , si- 
gnora. 

Mar. ( osservandone la veste ) Ed è pure vostra 
elezione di vestire un abito così dimesso ? 

Ade. Questo abito è conveniente al mio stato. 

Mar. Voi avete una ricca dote però. 

Ade. ( sorpresa ) Come lo sapete ? 

Mar. Sono parente della signora Gioconda. 

Ade. Voi !.. . me ne rallegro. 

Mar. So tutto dunque. 

Ade. E bene , sappiate pure eh’ è mio genio di 
vestire modestamente. Ad una orfana così 
conviene. 

Mar. Adelina!. . . Voi siete una giovane piena 
di riguardi e di delicatezza. Lodo la vostra 
prudenza j ma io conosco il mondo. V oi sof- 
frite delle oppressioni in questa casa. . . Fino 
i lavori vi sono prescritti, e forse col compito. 

Ade. No ! 

Mar. La premura, per esempio, che vi date 
per finir quella borsa , me l’ indica. 
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jjde. La premura è spontanea. Mi affatico a 
finirla per mandarla a mio padre in Sicilia... 
Domani parte per colà un amico. . . 

Mar. Da quando in qua usate voi queste atten- 
zioni a vostro padre ? 

Ade. Da che è partito. Io gli offro spesso qual- 
che opera delle mie mani. 

Mar. Possibile ! 

Ade. Che meravigliai. . . Non è mio dovere di 
farlo?.. Ultimamente nel giorno del suo nome 
io gli mandai una miniatura fatta dame... 

Mar. Che rappresentava forse la Pietà filiale? 

Ade. Appunto. 

Mar. Io la vidi; era bellissima... Ma egli l’eb- 
be per parte di vostra sorella Virginia. ( la 
guarda attentamente ) 

Ade. Di Virginia!. . . (con vivo dolore ) Ora 
tutto comprendo. 

Mar. Vostro padre medesimo me la mostrò eb- 
bro di gioia e di affezione per lei. 

Ade. E forse... ( desolata ) mal contento di 
me?. . . ( moderandosi ) Pazienza ! 

Mar. ( tra sè ) Qual donna ! io resto sbalordita. 

Ade. Voi dunque siete venuta da Sicilia? 

Mar. Sì , ieri sono arrivata , ( commossa ) e 
forse opportunamente arrivata. Io voglio sol- 
levarvi da così misero stato. . . 



Digitized by Google 



log 

Ade. Voi!... ( guardandola ) 

Mar. ( con più tenerezza) Io debbo premiare 
tanta virtù !... 

Ade. Signora !... qual dolce sospetto mi cade 
nell’ animo !... Sarebbe mai possibile !... I 
palpili dell’ amore che sento, or così vivi nel 
petto, no , non dovrebbero ingannarmi. Voi 
siete forse ?... 

Mar. La Marescialla Walbrun ! 

Ade. Voi!... la mia carissima zia . . . Voi ! . . . 
quale inaspettato contento !... ( fuori di sè ) 

Mar. Vieni fra queste braccia . . . Vieni. . . esse 
ti offrono la prima caparra di amore. 

Ade. Io vi corro come fra quelle di mia madre 
medesima. 

Mar. Fd io come figlia, sì come figlia ti strin- 
go. ( si abbracciano ) 

Ade. Io ne compiva anche prima di questo 
giorno i doveri. Seppi quanto foste generosa 
amica di lei , e la gratitudine mi ha posta 
sempre fra’ labbri la preghiera per la vostra 
salute , per la tranquillità del vostro spi- 
rito... 

Mar. Del mio spirito ?. . . Ah ! esso è incapace 
di più sentirla !. . . Che perdita ho fatta , mia 
buona Adelina !... Roberto ... il figlio mio 

( piange ) non è più. Difendendo sul campo 

** 
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della gloria il suo Sovrano, e la Patria , egli 
mori... e niuno più di lui meritava di vivere. 

Ade. Voi mi squarciate il cuore. 

Mar. Inutilmente per sollevarmi ho percorso 
l’Italia , e la Francia ! Il mio dolore mi ha 
seguita da per tutto. Ha vegliato le lunghe 
notti con me. E il mio ritorno in Sicilia an- 
ziché mitigarlo , gli ha dato nuovo alimen- 
to !.. . Ah ! le forze del corpo dopo l’infer- 
mità si ristorano col tempo . . . quelle dello 
spirito colpito da una somma sventura non 
risorgono così facilmente. 

Ade. Quando non se ne chiede al cielo il con- 
forto. Credetemi , cara zia , colla protezione 
del cielo tutto si supera. Una religiosa rasse- 
gnazione eleva l’anima sopra qualunque in- 
fortunio. La sorte di tutti gli uomini è di 
piangere , e d’ esser pianti. La consolazione 
del giusto è nella pazienza , e nella speranza 
del premio che Dio gli prepara. 

Mar. Oh ! Adelina, o figlia mia, qual balsamo 
salutare versano sull’ esacerbato mio cuore le 
tue parole! Come tu mi rendi superiore a me 
stessa ! Con te provo il primo sentimento di 
pace dopo guerra sì cruda ! E non voglio che 
più mi sfugga. Chi , chi potrebbe più da te 
distaccarsi ?... Tieni ( le dà una scatoletta ) 
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Ade. Che cosa e questa ? 

Mar . È quanto di più caro e penoso io mi abbia 
nel mondo. Conviene toglierlo alla fine al mio 
sguardo !... Sia tuo. Conservalo con tenerez- 
za , e disponiti a far le sue veci. 

Ade. Spiegatevi. ( sorpresa ) 

Mar. Non posso... non cercar oltre ti prego, e 
serbamene il segreto per ora. 

Ade. Ubbidisco. ( prende la scatoletta ) 

Mar. Brava !... ( si alza ) 

Ade. Che ! già volete partire ? 

Mar. Sì ; tornerò dopo pranzo. Frattanto non 
dire che io qui sia venuta. Questo espediente 
mi è necessario. Addio $ ci rivedremo. 

Ade. Ma presto, sapete? ( V accompagna fino 
alla porta ) 

Mar. Prestissimo... basta così. ( s’inchina , ed 
entra ) 



SCENA XII. 



Adelina sola. 

Che donna sventurata , ed amabile ! Chi sa ! per- 
chè mi abbia fatto un tal dono, e raccoman- 
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dato di conservarlo con tenerezza ! E che sarà 
esso mai? Vediamo. ( l’apre ) Un ritratto!... 
Giusto cielo! il ritratto di un giovine milita- 
re ! ( con pena ) Ah ! sarà quello di suo fi- 
glio!... del suo defunto Roberto! ( osservan- 
dolo ) Che nobiltà di sembianze! Quanto sono 
belli e modesti insieme i suoi sguardi ! Sul 
labbro ha il sorriso deirinnocenza !... Ed ei 
non è più ? ( con dolore ) Quel sole , che illu- 
minava i giorni della sua gloria , appena ora 
sparge un fuggente raggio sulla sua tomba !... 
Qual lezione per me!... Ed io son destinata 
a far le sue veci? Io. . . 



SCENA XIII. 



Berta con una lettera y e detta. 

Ber . Ci è qua una lettera... 

Ade. Vediamo... Oh! è di mio padre. ( allegra ) 
Ber. E come lo sapete ? 

Ade. Ne conosco il carattere. 

Ber. Beata voi ! che avete tanta malizia ! Leg- 
gete , leggete che dice. 



/ 
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Ade. Non leggio \ la lettera non viene a me. 

( la pone sul tavolino ) 

Ber . lo 1’ avrei aperta... 

Ade. E avresti fatto male . . . Che cosa è? Tu 
hai gli occhi rossi. 

Ber. Ho pianto , signorina. 

Ade. E perchè ? 

Ber. Non lo so. Vi ho veduta piangere insieme 
con quella dama , e sono scappate le lagrime 
a me pure. Io patisco di questo difetto. 

Ade. E come mi hai veduta ? 

Ber. ( ridendo ) Di là, dietro quella portiera. 

Ade. Questo non è ben fatto. 

Ber. Io ci ho avuto tanto gusto! 

Ade. Lo credo ; ma tu non devi spiare i fatti 
degli altri. 

Ber. Ve’ ve’ !.. . io li ho spiati sempre. . . Ora 
che me ne lo dite, non lo farò più. 

Ade. L’ esser curiosa è un gran brutto vizio , e 
bisogna evitarlo, sai? 

Ber. Certamente. . . E che cosa vi ha regalato? 
( accenna la scatoletta ) 

Ade. E questa non è curiosità ? 

Ber. Lasciatemi vedere . . 

Ade. No j voglio avvezzarti ad esser discreta. Anzi 
bisogna tacere che qui sia stata quella signora. . 

Ber. Se non mi dite almeno. . . 
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SCENA XIV. 



Lisetta, Dorina , Carlotta , e dette. 

Lis. ( di dentro ) Non serve , non serve : le par- 
lerò io. . . ( fuori ) Oh ! sorella !... 

Ade. Che vuol dire? A quest’ ora si vien dalla 
scuola ? 

Dor. Abbiamo avuto feria , perchè la maestra 
è malata. ( allegra ) 

Car. Ma è malata assai. ( vivamente ) 

Ber. Che gusto ci hanno avuto ! povere crea- 
ture ! ( ad Adelina ) 

Ade. E dove siete state finora ? 

Lis. In casa della Baronessa. 

Dor . Lisetta ha voluto chieder licenza a la mam- 
ma di farmi restare a pranzo qua , e gliel’ ha 
data. 

Car. E l’ha data anche a me. 

Ber. E già ! 

Lis. Io voleva condurci anche Silvia , ma quella 
era un poco in collera , e poi che so , ha 
de’ forestieri in casa. . . Basta; ci divertiremo 
noi ; non è vero ? ( a Dorina ) 
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Dor. Sì: vogliamo stare allegre. 

Car. Giacché abbiamo questa fortuna. . . 

Lis. Senti. ( piano ad Adelina) Converrà pre- 
parare qualche cosa di più. Dorina e Carlotta 
sono persone di riguardo. . . 

Ade. Io non ho facoltà di disporre. Quando 
verrà la madre, glielo dirai. Con permissione, 
signorine. ( entra ) 

Dor. Servitevi. 

Car. A rivederci. 

Ber. Voglio seguirla ; tanto l’ho da pregare, 
che mi ha da far vedere il regalo. ( entra ) 



SCENA XV. 



Lisetta , Dorina , e Carlotta. 

Dor. Ci hanno lasciate sole! 

Car. Tanto meglio. 

Lis. Così scherzeremo con più libertà. 

Dor. E che vogliamo fare ? 

Car. Vogliamo divertirci colla pupata? 

Lis • Vi pare! ( gravemente ) Siamo donne da 
pupata noi ? 
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Dor. Hai ragione. 

Car. Vogliamo giocare a gattacieca ? 

Lis. Piuttosto. Ma bisognerebbe andare in giar- 
dino. . . 

Dor . Andiamoci. 

Lis. Se vi fosse la chiave ! 

Car. Cerchiamola. 

Lis. {va colle campagne cercando ) Qui non 
ci è. 

Car. Qui nè anche. . . 

Dor. { si accorge del foglio ) Oh ! una lettera! . . . 

Lis. Dalla a me •, vo 1 vedere a chi vada. ( non 

leggendo bene , finge di toglierne /’ arena ) 

Uh ! che carattere. 

% 

Car. E peggio del nostro. 

Dor. Leggiamo insieme. ( compitando insieme 
r una dopo V altra le sillabe e prendendo qual- 
che sbaglio , che si lascia ad arbitrio di chi 
dirige le pruove , giungono a leggere a 3 ) 
A. S. E. la signora Gioconda. 

Lis. Sarà di mio padre. 

Car. O di qualche altro certo. 

Lis. Quanto pagherei per assicurarmene! 

Dor. Non ci vuol niente. Aprila. . . 

Lis. Che so se vada ben fatto ! Ci potrebbe es- 
sere scritta qualche cosa secreta ! 

Car. E tu leggi soltanto la sottoscrizione. 
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Lis. Dici bene ! Questo poi è permesso ! 

Dor. Senza dubbio . . . ( Lisetta rompe il sigillo , 
e fa per leggere ) 

Car. Sento rumore •, vien gente certo. . 

Lis. Che fosse la mamma ? ( timida ) 

Dor. Scappiamo via. 

Car. Presto , Lisetta. 

Lis . Sì sì. ( posa la lettera ) Essa potrebbe sgri- 
darci. Salva, salva. ( fuggono ) 



SCENA XVI. 



Gioconda , Virginia , e Berta. 

Gio. È venuta qui persona nella mia assenza? 

Ber. Eccellenza sì , la signorina Lisetta , la fi- 
glia , e la nipote della Baronessa. 

Vir. Come ! così presto? 

Ber. Fanno festa , perchè la maestra è malata. 
( tra sè ) Oh ! non le dirò altro io. 

Gio. Me ne dispiace. 

Ber. Ha ragione V. E. Avere degl’ impicci per 
casa . . . 

Gio. Sciocca ! non mi dispiace per questo. Ho 
pena della maestra. 
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Ber. Eccellenza sì. ( tra sè ) Essa non capisce , 
e se la prende con me. 

Vir Nessun altro è venuto ? 

Ber. ( pensa ) Ah ! sì*, la posta ha portata quella 
lettera. 

Gio. Balorda ! e non me lo dici? 

Ber. V. E. non me l’ha domandato. 

Gio. Che pazienza ci vuol con te ! 

Ber. Eccellenza , sì. 

Vir. ( prende la lettera ) Che vedo! la lettera è 
disigillata ! ( con ira ) 

Ber. Guardate meglio ; non può essere. 

Gio. Come no? Se il fatto lo mostra. L’hai forse 
ricevuta in tal modo ? ( sdegnata ) 

Ber. E che ne so io ? ( timida ) 

Vir. Questa non può essere stata che opera del- 
la signora Adelina ! 

Gio. Naturalmente. 

Ber. Eccellenza no*, io anzi l’ho pregata tanto 
di aprirla , e la poverella affatto affatto non 
ha voluto. 

Gio. Non farmi la scimunita. Io non ti credo 
più. Voi due siete di accordo; e tu sei una vol- 
pe che fingi per ingannarmi. Hai finito però. 

( vivamente ) Da questo momento resti licen- 
ziata!.... E quell’ altra ipocritina mi senti- 
rà!.. Oh ! se mi sentirà ! . . ( entra rabbiosa ) 
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Ber . Signorina , metteteci voi una buona paro- 
la. Vi giuro che nessuna di noi ci ha colpa. 
La lettera si sarà aperta da se, per disgrazia.. 

Vir. La disgrazia è di avere per casa delle mar- 
motte , delle vipere. .. (la insegue rabbiosa ) 
Ma ci sarà dato presto presto rimedio, (entra) 

Ber . Che brutte parole!. . . Volpe, marmotta, 
vipera !... Non sanno più che inventare per 
divertirsi. Manco male che me ne vado. 
( piange ) Esse sono vipere ; e vipere avvele- 
nate ! Ma un 1 altra Berta no , non la trova- 
no !... Nè anche se la vanno cercando col 
campanello. . . ( entra, e segue a dire diden- 
tro ) Lo dico io, no, non la trovano. . . 

(qui cala subito la tenda ) 



Il Jine deiratto primo. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 



Adelina } e Berta. 

Ade. Tolleranza , mia cara Berta ! Non dubi- 
tare , il Cielo ti assisterà. 

Ber. È sicuro che mi deve assistere. Io tengo 
la virtù alle mani , e un tozzo di pane non 
mi può mancare. 

Ade. Dunque bando alle afflizioni. 

Ber. Non mi affliggo per me , ma per voi che 
restate qui, in mezzo a tante tribolazioni. 

Ade. Nelle tribolazioni la virtù si raffina. La 
calma assopisce l’ animo 5 la tempesta lo sve- 
glia. Perciò su questa terra ciascuno è desti- 
nato a soffrire. . . 

Ber. Ma mangia almeno. . . Voi nè anche a ta- 
vola siete stata chiamata. 

Ade. Non ne ho avuto voglia. 
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Ber. Vi hanno dato tossico in vece di cibo. 

Ade. Pazienza! 

Ber. Ma voi con quella freddezza mi fareste 
scappar la pazienza . . . Che diamine ! neppure 
se foste di stucco! V’ingiuriano, vi strapaz- 
zano , vi comandano , e voi rimanete là muta 
come se non aveste la lingua , e soffrite con 
una costanza ostinata . . . 

Ade. Nelle avversità convien mostrare costan- 
za. Saria ridicolo il farne pompa tra le deli- 
zie della vita. Quando io avessi una madre , 
non conoscerei forse nè il dolore , nè le triste 
vicende della fortuna ; e perciò non avrei al- 
cun merito a conservarmi tranquilla. Ma ora 
io non ho che il Cielo per mio sostegno ; e 
guai a me se per una colpevole intolleranza 
ne demeritassi il favore ! 

Ber. Voi direte benissimo. . . ma frattanto state 
ancora digiuna . . . Sentite ; ma non l’ abbia- 
te a male. Voi mi dovete fare una finezza. . . 
( ridendo ) 

Ade. Volentieri. 

Ber. Io vi ho riserbata una porzione del mio 
pranzo. 

Ade. ( commossa ) Povera figliuola ! 

Ber. Mangiatela, ve ne prego. Non sarà cosa de- 
gna. . ma graditene il buon animo. . Venite. 
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Ade. Più tardi. 

Ber. (mesta) Più tardi non sarò più qui ; me 
ne debbo andar via. 

Ade. No no ; non te ne andrai. Ho speranza 
che sarà conosciuta la tua innocenza. 

Ber. E come volete che si conosca ? Chi può 
impegnarsi a nostro favore? Noi siamo due 
poverelle; e le poverelle sono come le mosche. 
Si cacciano via da tutti. 

Ade. Al Cielo non mancano mezzi . . . 



SCENA II. 



Lisetta, Dorina , Carlotta, e dette. 

Lis. Adelina mia, che cosa è? Come ti senti ? 
Ade. Benissimo. 

Lis. E perchè non sei venuta a tavola ? 

Ber. ( con dispetto ) Perchè non ve l’ hanno 
chiamata. 

Ade. Berta ! 

Dor. Mi dispiacerebbe se ne fossi stata io la 
cagione. 

Ade. No , carina ; ti pare ? (la carezza ) 
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Lis. Virginia mi ha detto che non ti sentivi 
bene. 

Ber. E già : dopo che gliene ha cantate tante ! 

Ade. Ma vuoi tacere ? 

Ber. No } voglio sfogare almeno. 

Car. Ora capisco perchè tua madre (a Lisetta ) 
stava tanto di male umore. 

Ber. Bisognava vederla quando mi ha licen- 
ziata !... 

Lis. Licenziata ! E perchè ? 

Ber. Per niente. 

Dor. Per niente è troppo poco. 

Ber. Come se fosse niente. Per una straccio dì 
lettera . . . 

Lis. Per una lettera ! ( guarda Dorina ) 

Ade. Sì *, che si è trovata aperta. . . 

Car. Forse stava qui , su questo tavolino? 

Ber. Appunto. 

Lis. E sono stata io che F ho aperta. 

Ade. Tu ! 

Dor. Sì : voleva vedere se veniva da suo padre. 

Car. Ed io gliel’ ho consigliato. 

Ber. ( irritata ) E ve lo tenete in corpo così? 
Questo è peccato , ragazze mie. 

Lis. Io non ne sapeva niente... (lieta) Ora 
vado dalla mamma , e le confesserò tutto. Al- 
legramente: tu non andrai più via , e l’ inno- 
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cenza di Adelina sara conosciuta !... OH ! 
che piacere ! 

Dor. E se la mamma ti castiga ? 

Car. E ti fa star senza cena ? 

Lis. Non importa ; se castiga me sola , me lo 
merito. Sono io che ho fatto il male. 

Car. E noi pure... 

Dor. Andiamo insieme a chiederle scusa , e a 
dirle come sia andato il fatto. 

Lis. Andiamo. 

Dor. Con licenza. ( entrano per la porta a destra') 
Car. Vi riverisco. 

Lis. Non aprirò più lettere altrui , nè anche se 
mi facessero principessa. ( segue le compagne ) 



SCENA III. 



Adelina , e Berta. 

Ber. Queste benedette ragezze sono diavole non 
creature. . . A tutto han da ficcare il naso , 
e poi... 

Ade. E poi ti sarai persuasa una volta che il 
Cielo protegge l’ innocenza ? 
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Ber. Il Cielo avrebbe fatto meglio se l’avesse 
protetta più subito. . . 

Ade. Sei matta ? E questa la maniera di rin- 
graziarlo ? ( gravemente ) 

Ber. Perdonate ; mi è scappata così dalla bocca 
senza riflettere. . . Oh! vien la padrona. Ora 
sì che gliele voglio cantare. . . ( si avanza ) 

Ade. Evitiamone anzi l’ incontro. ( la prende 
per mano ) Lascia che prima parli Lisetta. 

Ber. Non ci è caso ! Ho da morire crepata. ( con 
forza, ed entrano per la porta a destra ) 



S C E jN A IV. 

Gioconda, e Virginia dalla porta a sinistra. 

Vir. A malgrado della vostra collera , mi sem- 
brate allegra piuttosto. 

Gio. Questa lettera mi ha rallegrata. 

Vir. Contiene qualche buona notizia ? 

Gio. Sì ; e molto interessante per le. 

Vir. E perchè non me l’avete fatta leggere su- 
bito ? 

Gio. Non ho potuto io stessa leggerla tutta. Un 
poco per la rabbia che mi son presa , un poco 
Voi. VII. 6 
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per la cura di trattare a pranzo con proprietà 
le parenti di una titolata. . . 

Vir. Presto , presto ; leggetela. 

Gio. { legge ) « Mia cara Gioconda ; Importanti 
» affari di servizio non mi lian permesso di 
)> scriverti nella settimana scorsa » ( sospende ) 
Povero uomo ! . Fatica tanto per la gloria ! 
{legge) « Voglio compensarti della mancanza 
■» però col darti una buona nuova. La sorte 
» della nostra Virginia è assicurata. » 

Vir. ( allegra ) Assicurata ! e in che modo ? 

Proseguite , proseguite. 

Gio. {legge) «La marescialla Walbrun mia 
» cugina è tornata da’ suoi viaggi più addo- 
« lorata di prima. La morte del figlio le ha 
» lasciato un voto nel cuore , e par che abbia 
» un bisogno di amare altro oggetto che ne 
» fosse degno. Io ho cercato di renderle cara 
» Virginia, e vi son riuscito. » 

Vir. Ottimo padre ! Andiamo avanti. 

Gio. { legge ) « La Marescialla risoluta di par- 
» tire per Napoli , mi ha chiesto prima il 
» consenso per l'adozione di una delle mie 
» figlie. Io gliel’ ho dato con piacere , e in 
» tutte le forme legali. » Che fortuna , figlia 
mia , che fortuna sarà questa per te ! Tu sarai 
1’ erede di tutte le sue ricchezze. 
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Vir . ( rattristata ) Per altro il consenso non è 
stato dato esclusivamente per me. 

Gio. Senti appresso ( legge ) « Son certo però 
» che Virginia sarà la prescelta. Io ho parla- 
» to alla Marescialla delle sue virtù} le ho mo- 
» strato i suoi lavori, le sue lettere , en’è 
» rimasta soddisfatta. Ma quello che maggior- 
» mente ha determinato il suo cuore, è stato il 
» dipinto della Pietà filiale. . . (fi disturba ) in 
» cui non saprei se abbia esso più ammirata la 
» maestria del pennello. . . o l’affezione che 
» 1’ ha diretto. . . » ( sorpresa ) Che vuol dir 
tutto questo?... Tu impallidisci!... Tu 
tremi ! 

Vir. Madre mia , perdonatemi . . . 

Gio. Misera me !.. . che giungo mai a scopri- 
re ! Sei tu stata capace forse ?... 

Vir. Sì: un momento mi ha tradita. . . Gelosa 
della bell’opera di Adelina, io me la sono 
usurpata. Ho ritenuta la sua lettera , e per 
meritarmi la tenerezza del padre. . . 

Gio. Te ne sei fatta l’autrice ? ( con vivo risenti- 
mento ) 

Vir. Perdonatemi. 

Gio. Sciagurata ! E il mio perdono a che può 
giovarti?... Tutta alfine è scoperta la tua 

perfidia. Adelina già la conosce. Il Cielo forse 

★ 
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l'avrà inspirata di aprir questa lettera. La 
Marescialla appena giunta lo saprà. £ quale 
idea si farà della tua morale? Del tuo costu- 
me? Vorrà essa adottare una perversa per fi- 
glia ? Vorrà. . , 



SCENA V, 



Lisetta , Dorina , Carlotta , e dette. 

Lis. Oh ! vi ho trovata alla fine. 

Gio. Lasciami in pace , Lisetta , va via *, non è 
questo il momento... 

Lis. No; ora dovete sentirmi... 

Dor. L’ affare è di somma premura. 

Car. Sì, signora. 

Vir. Che sarà ! ( tra sè agitata ) 

Gio. Parla dunque; che vuoi dirmi? 

Lis. Che voi a torto ve 1' avete presa con Ade- 
lina. Quella lettera è stata aperta da me. 

Vir. ( allegra ) Come , come ? 

Dor. Sì, signora; 

Car. E noi gliel' abbiamo suggerito. 

Lis. Voleva vedere se fosse scritta da papà mio. 
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Gio. Oh! che mi dici! ( mortificata ) 

Dor. La verità: però niente ha letto! 

Car. Voi siete venuta, e siamo andate altrove... 

Lis. Per timore di non essere rimproverale. 
Ma ora veggo quanto male ho cagionato. Se 
volete punirmene , eccomi qua. (s’inginoc- 
chia') Ma ritornate in pace Gon Adelina , vi 
prego. 

Gio. Sì , figlia mia. Questa tua confessione mi 
solleva da un grande affanno. ( l’ abbraccia ) 
Ah ! troppo è vero che come si semina si rac- 
coglie. Qual candore! quale innocenza ha 
questa fanciulla ! (a Virginia) Educazione ! 
santissima educazione ! ecco i bei frutti che In 
produci !... Ah ! così potessi. . . 

Vi ir. ( interrompendola ) Per carità !.. . ( le j a 
segno di tacere ) 

Gio. Va, Lisetta 1 , corri, consola quell’ infelice. 
Narrale il mio dispiacere , i miei rimorsi $ 
dille che mi perdoni!... Trattieni anche 
Berta... Poveretta! l’ho strapazzata senza 
ragione. 

Lis. Sì sì... ora sono contenta. 

Dor. E lo sono io pure. 

Car. Andiamo, andiamo. ( entrano ) 
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SCENA VI. 

Gioconda, e Virginia. 

Gio . Negami poi , se te ne basta il coraggio , 
negami che io per una colpevole condiscen- 
denza verso di te , non sia stata ingiusta con 
quell’ ottima figlia ? 

Vi ir. Sarei una perfida a negarlo. È troppo 
grave il mio fallo , e farò d’ ora innanzi ogni 
sforzo per correggermi , e per rimettermi 
nelle vie della virtù. . Frattanto... se voi vor- 
reste risparmiarmi un rossore... ( con ritegno') 

Gio . Che dovrei fare? 

Vir. Adelina nulla sa della lettera... e tacendo... 

Gio. Così cominci a rimetterti nelle vie della 
virtù ? Volendomi complice di una perfidia ? 

( con vivacità ) 

Vir. Me ne guardi il cielo!. . . Io le potrei can- 
didamente palesare il mio torto ; chiederle 
scusa , commuoverla , ed eccitarla a pietà del 
mio stato. Essa è così buona , amorosa !... 

Gio. Ora che vorresti farla servire ai tuoi dise- 
gni la chiami buona , e amorosa? 

Vir. E l’ho giudicata sempre così nel mio cuore.. 
L’ invidia , questo turpe affetto delle anime 
basse, mi ha indotta a mortificarla. 
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Gio. E l’invidia è quella che ti macera ancora.. 
Tu non puoi soffrire l’idea di una fortuna che 
le vien preparata. 

Vi ir. Ma essa è ricca abbastanza. . . Io non ho 
dote. . . La sorte mi vorrebbe esser propizia., 
e una madre !... una madre ! me la vuol 
contrastare!... Non le basta il mio penti- 
mento, non le bastano le mie lacrime... 
{piange) 

Gio. Virginia! ( intenerita ) 

Vir. Io non saprò reggere a questo colpo cru- 
dele. La confusione , la vergogna mi strasci- 
neranno presto presto alla tomba, (singhiozza) 

Gio. Ingrata ! e perchè straziare con sì triste 
immagini il mio cuore materno ?. . . Tu vuoi 
giovarti della mia debolezza. . . Tu vuoi ren- 
dermi un’altra volta colpevole. . . 

Vir. No 5 madre mia , non ho sentimento sì 
reo. . . La vostra virtù mi è cara quanto la 
materna dilezione. Io non vi chiedo altro che 
di far noto tutto a mia sorella Adelina. Com- 
metto a voi stessa questo ufficio di concilia- 
zione. Io tacendo attenderò la mia pena , e 
compirò rassegnata il sacrificio di espiazione 
che mi verrà comandato. 

Gio. Tu fidi troppo nella bontà del suo cuore... 
E bene, le parlerò. . . ma senza scendere ad 
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artifizio per giustificarmi. Essa vedrà tutta 
l’anima mia ! . . Saprà tutti i miei torti. . Essa 
deciderà. ( entra ) 



SCENA VII. 



Mirgina sola. 

La speranza mi rinasce nel petto. Io son certa 
della generosità di Adelina. Essa mi sarà cor- 
tese del suo favore. . . Ah ! se giungo a libe- 
rarmi da questo periglio, voglio essere un’al- 
tra. Fuori gelosie, fuori intrighi. Il candore 
sarà l’affetto mio più caro; debbo rendermi 
degna della sorte che la Marescialla mi ha 
preparata. Sì, ho deciso. . . 



SCENA Vili. 

La Marescialla , Silvia , e detta . 

Mar. È permesso ? ( di dentro ) 

Vir. Avanti . . . 

Sii. M’ inchino. . . a lei. . . ( con caricatura ) 
Vir. Oh Silvia ! come qui ? 
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Sii. Io non ci sarei venula ; ma la Marescialla 
ini ha obbligala. 

Vi :r. La Marescialla! ( sorpresa ) 

Mar. Walbrun a servirvi. 

Vir. La mia cara, la mia buona zia ?... Oh ! 
qual consolazione!... ( tra sè ) È giunta 
troppo presto però. 

Mar. Voi dovreste essere mia nipote. . . 

Vir. Virginia. 

Mar. Abbracciatemi dunque. 

Vir. Con tutto il cuore. ( si abbracciano ) Co- 
minciamo bene. ( tra se) 

Sii. Che vi pare è dama , o no?. . . Adesso vo- 
stra madre lo crederà. 

Vir. Certamente... Lasciate che io l’avverta... 
( andando ) 

Mar. Trattenetevi voi... Mi farà Silvia questo 
favore. Non è vero? 

Sii. Per voi farò tutto volentieri. 

Mar. Così potrai scherzare colla tua compagna 
Lisetta. 

Vir. E vi son pure Dorina , e Carlotta. 

Sii. Dorina è nipote di una titolata! Carlotta è 
figlia di una dama! Sono di un’altra pasta! (eoo 
caricatura a Virginia ) Io puzzo un poco di 
medicina. ( entra ) 

Vir. ( tra sè ) Che impertinente ! 

★* 
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Mar. Silvia sa dire il fatto suo , senza cerimo- 
nie. ( tra sè ) 



SCENA IX. 

La Maresciallo, e Virginia. 

Vir. Sedete vi prego. 

Mar. Sedete voi pure. Godo di stare in com- 
pagnia di una nipote che per la prima volta 
conosco. 

Vir. Il piacere è mio. ( seggono ) 

Mar. Voi siete uscita di casa non è vero ? 

Vir. Come lo sapete? 

Mar. L’argomento dalla eleganza dell’abito. 

Vir. Eleganza ! ( quasi con disprezzo ) 

Mar. Vostra madre non dovrebbe permettervi 
un lusso poco conveniente alla vostra età. 

Vir. Ho quattordici anni , sapete?. . . Poi son 
figlia di un cavaliere , ed è giusto che io ne 
sostenga il decoro. 

Mar. Il decoro di un padre si sostiene meglio 
colla temperanza , colla modestia , colla pra- 
tica de’ filiali doveri... 

Vir . Nè io ìio trascurato mai di compierli. Egli 
avrebbe dovuto informarvene. 
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Mar. Me ne ha informata. . . 

Vir. In ogni occasione solenne io gli ho man- 
dato qualche saggio de’ miei lavori. . . 

Mar. Che fanno veramente onore alla mano che 
li ha eseguiti. ( con significato ) 

Vir. ( ringrazia co’ segni, c tra sè ) Oimè! 

Mar. Voi coltivate anche la pittura , non è 
vero ? 

Hr. Così , così . . . ( confusa ) 

Mar. Pare anzi che ci abbiate un talento parti- 
colare. 

Vir. Volete mortificarmi... ( tra sè ) Che pena! 

Mar. Mortificarvi?... Io ho veduto il vostro 
dipinto della Pietà filiale , e mi ha sorpreso 
per la bellezza del colorito , per la espressio- 
ne de’ tratti ... 

Vir. ( con umore ) Io poi non vi trovo tutto 
questo miracolo. 

Mar. ( con significato ) È la vostra modestia che 
ve ne fa giudicare in tal modo. ( tra sè ) Si 
tradisce senza avvedersene. 

Vir. ( ripigliandosi ) Quando poi abbia meritato . 
il vostro compatimento. . . 

Mar. Io sono sincera; e siccome lodo la vostra 
bella miniatura, cosi condanno tanta ricerca- 
tezza di abbigliamento. Come vostra zia ho 
un dovere di avvertircene. 
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Vir . Vi ringrazio; ma una giovane mia pari , 
vi replico , deve serbar la decenza. . . 

Mar. E Adelina ancora veste così? 

Vir. ( confusa ) Veramente. . . no. . . 

Mar. Eppure avrebbe più mezzi di voi. Essa 
ha una buona dote. . . 

Vir. Ma non ha molto spirito. È di umore 
piuttosto ipocondrio). Sdegna le conversazio- 

% ni , le società. . . Piange sempre la madre. . . 

Mar. Povera figlia ! ha ragione. 

Vir. Noi però non manchiamo di confortarla ; 
le usiamo tutti i riguardi che merita. . . ma 
inutilmente* . . 

Mar. Bisogna che le parli io. Mi dispiace in lei 
questo genio malinconico. Tutti gli eccessi 
sono viziosi. Io debbo un riguardo alla me- 
moria di sua madre che mi fu vera amica. 
Andate. . . Fatela venire da me. 

Vir. Vi servo subito : (si alza, ed entrando ) 
Il tempo s 1 intorbida. Addio speranze! 



SCENA X. 

La Marcscialla sola. 

Ecco per esempio una buona figlia traviata per 
eccesso di materna predilezione!... Voleva 
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essa affettar l’ espressione della calma , e delia 
sincerità. I suoi rimorsi la tradivano. Buon 
segno però. Il suo cuore è capace ancora di 
correzione ! Voglio avere io la gloria di gua- 
rirlo da quelle viziose stranezze. Sono giunta 
a tempo . . . 



SCENA XI. 



Lisetta, e detta. 

Lis. È vero quello che Silvia mi ha detto? 

Mar. Cioè ? 

Lis. Che voi siete mia zia , la marescialla Wal- 
brun ? 

Mar. Verissimo. 

Lis. Evviva ! Lasciate che vi baci la mano. 

Mar. Un bacio piuttosto. 

Lis. Come vi piace. 

Mar. ( l’abbraccia, e bacia ) Tu ; se non erro, 
ti chiami?. . . 

Lis. Lisetta \ e vi voglio gran bene sapete? 

Mar. Senza conoscermi ? 

Lis. Oh ! so che siete tanto buona , aflèzionata ! 
Me l’ha detto Adelina, la sorella più gran- 
de. Sempre mi ha parlato di voi , e ogni gior- 

** 
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no abbiamo insieme pregato il Cielo per la 
vostra salute. 

Mar. ( commossa ) Davvero ? 

Lis. Davvero. Oh ! io non dico bugie. Adelina 
mi ha insegnato che la bugia è peccato , e 
vuole perciò che io dica sempre la verità ! 

Mar. E tu l’ubbidisci? 

Lis. Sicuramente. 

Mar. È una buona giovane Adelina ? 

Lis. Non potete figurarvi quanto sia buona ! 
Lavora sempre \ non esce mai di casa ; mi ri- 
vede le lezioni , mi fa dire il catechismo , e 
tante altre belle cose. Io perciò l’ amo di 
cuore. 

Mar. E Virginia l’ama egualmente? 

Lis. ( mette la mano sotto il mento , e fa segno 
di no ). 

Mar. E perchè? 

Lis. Ve lo direi, ma ho paura che non dispiac- 
cia alla mamma . . . 

Mar. Fai bene. Le fanciulle prudenti debbono 
evitare ogni occasione di far dispiacere alle 
madri. 

Lis. Sì signora... ma io ci soffro. Poverella ! 
Non farle mai un abito di comparsa ! Non 
comprarle mai un cappello alla moda , o un 
pettine alla Cibele per la testa ! Non condurla 
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mai a spasso , a feste di ballo ! • • . È una cosa 
che mi fa rabbia. Tutto per Virginia. 

Mar. E Adelina se ne lamenta ? 

Lis. Nemmeno per sogno !... Nè anche se la 
bastonassero ! 

Mar. ( tra sè commossa ) Come la verità si pa- 
lesa per bocca dell’innocenza ! 

Lis. Ma non dite niente, vi prego. . . ( piano ) 
Certe volte me ne prendo tanta collera, che 
mi passa fino la voglia di mangiare. 

Mar. Questo è segno che hai un cuore ben 
fatto. 

Lis. Veramente non so come sia fatto il mio 
cuore. Non l’ho veduto mai. 

Mar. ( sorridendo ) Il cuore non si vede , mia 
cara , ma si conosce per mezzo delle opere 
buone. 

Lis. E come ? Insegnatemelo ; se vi piace. 

Mar. Quando per tenerezza , per gratitudine , 
per amore della virtù esso ci batte nel seno... 

Lis. Ci batte ? 

Mar. Sì. 

Lis. Nel seno avete detto ? 

Mar. Nel seno. 

Lis. Qua ? ( mettendosi la mano sullo stomaco ) 

Mar. ( sorridendo ) No ; il cuore sta là , alla tua 
sinistra. 
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Lis. Qua ? ( tocca la parte destra del petto ) 

Mar. No no. . . 

Lis. Nè meno ! E dove dunque? 

Mar. ( accompagnandole la mano ) Il cuore st a 
qui. 

Lis. Aspettale. ( si toglie una spilla ) 

Mar. Che vuoi fare ? 

Lis. Voglio metterci un segno per non dimenti- 
carmelo. ( mette la spilla alla parte del cuore ) 
Così quando farò una opera buona potrò ve- 
dere subito se il cuore mi batte. 

Mar. ( l’abbraccia con amore ) Ah! possa tu 
sempre conservare ingenuità così bella ! 



SCENA XII. 



Gioconda, e dette. 

Gio . Scusate, signora Marescialla; non prima 
d’ ora ho saputo il vostro arrivo. . . 

Mar . Vedete! (Lisetta) Sono stata in ottima 
compagnia. 

Gio. E tu come sei qui? ( seria ) 

Lis. Ci son venuta. 

Gio. Da quanto tempo? ( agitata ) 

Mar. (con significato) Non è molto, signora. 
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Ciò. Bene ; va : scherza ora colle lue compagne. 

Lis. No; voglio rimaner colla zia. 

Ciò. ( minacciosa ) Voglio?... Una bambina 
educata da me non deve mai farsi lecito di 
pronunziare una parola simile. Voglio ! 

Lis. Virginia lo dice sempre, e non la sgrida- 
te ; e a me che 1’ ho detto per amore alla zia... 
( piangendo ) 

Ciò. Impertinente ! ( risentita ) 

Mar. Non la spaventate. . . Ubbidisci, Lisetta. 

Lis. Ma poi ve ne andrete , e non vi potrò più 
vedere. 

Mar. Ti farò chiamare. . . 

Lis . In parola di Dama ? 

Mar. In parola di Dama. 

Lis. Così mi piace di far 1’ ubbidienza. Addio. 
( s’ inchina , ed entra ) 



SCENA XIII. 

La Maresciallo , e Gioconda. 

Mar. Che grazia ! Qual candore !... Io mi sono 
innamorata di quella bambina. 

Ciò. La mia famiglia vi è stata sempre a cuore, 
e ve ne serba una gratitudine. . . A proposi- 
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to , voi avrete bisogno di qualche ristoro, li 
viaggio è stato forse penoso. . . 

Mar. Auzi fu prospero molto. 

Gio. Fu ! ( meravigliata ) Dunque voi non siete 
giunta adesso ? 

Mar. INo ! sono qui fin da ieri. 

Gio. Dio mio , e perchè non siete venuta da me? 
Questa casa , è vero , non sarà degna . . . 

Mar. Scusate $ io aveva promesso a un rispetta- 
bile amico, che si trattenne meco in Sicilia , 
di alloggiare in sua casa venendo in Napoli. 
Vedete bene. . . 

Gio , Non ho che replicarvi. . . E il suo nome 
s’ è lecito ? 

Mar. Ho paura che non vi scandalizziate sen- 
tendolo. ( sorridendo ) 

Gio. E perchè?... Una vostra pari non mi 
avrà certamente posposta che a qualche Prin- 
cipe, Magnate , Ministro. . . 

Mar. Niente di tutto questo. Io sono in casa di 
un medico. 

Gio. Del dottore Brundelli forse? ( irn/uieta ) 

Mar. Appunto. Voi dovete conoscere Silvia, la 
sua figliolina. Essa me ne ha parlato. 

Gio. (tra sè mortificata) Che altra maledetta 
combinazione ! 

Mar. Sarò forse in opposizione alla vostra ma- 
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mera di pensare. Ma che volete i’ Io non son 
usa a farmi abbagliare dallo splendore de titoli, 
ma da' soli pregi, e dalla nobiltà dello spirito. 

Gio. Io sono mortificata. . . 

Mar. Non quanto lo sono stala io nel sentir le 
doglianze di quella creatura da voi umilia. a. 
La vanità è una cattiva consigliera di noi al- 
tre donne. 

Gio. ( tra sè ) Tutto le ha detto. 

Mar. Mi duole che ne sia pure affetta la vostra 
Virginia!. .. Voi non ne vedete le conseguen- 
ze. Dalla vanità si passa facilmente all’invi- 
dia, e l’invidia dissecca, o distrugge i bai ger- 
mi della virtù. Quando essa parla , tacciono 
tutte gli altri buoni istinti del cuore. 

Gio. Signora., voi siete forse male informata... 

Mar. Oh ! io non giudico mai per false voci , 
signora. Ho parlato a vostra figlia ; ho inteso 
le sue risposte ; ho veduto il suo lusso !... 
ho calcolato tutto ; e su questi dati ho for- 
mato giudizio. 



SCENA XIV. 

Virginia, e dette. 

Vir. Madre mia , signora Marescialla , oh ! che 
sono giunta a scoprire ! Ne sono ancora cosi 
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slwlordlta!. . . Quasi non avrei voluto credere 
agli occhi miei. 

Gio. Oh cielo! 

Mar. Che sarà ! (tra sè) 

Vir. Ah! chi l’avrebbe detto?. . . Tutte le vo- 
stre sollecitudini no, non dovevano fruttarvi 
amarezze così crudeli ! ( a Gioconda ) 

Gio. Tu mi spaventi così parlando. 

Vir. E ne avete ragione. 

Mar. Ma in fine che cosa è avvenuta? Sentiamo 
( con umore ) 

Vir. Ascoltate. Per chiamarvi Adelina sono en- 
trata nella sua stanza. Essa era così concen- 
trata che non si è accorta di me. Ho voluto 
scoprirne il motivo, e, figuratevi la mia sor- 
presa !... la sciagurata aveva lo sguardo im- 
mobilmente fiso. . . 

Mar. Dove ? 

Vir. Su questo ritratto. ( lo mostra ) 

Gio. Che veggo ! 

Mar. Ah ! . . . ( con pena ) Ne conoscete 1’ ori- 
ginale ? 

Vir. No, l’ipocritina non ha voluto parlarne. 

Gio. Ci vuol poco ad intenderlo. Sarà il ritratto 
di qualche dissoluto , di qualche moderno 
zerbino, mal’ educato , senza civiltà !... ( con 
forza ) , 
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Mar. Signora Gioconda ! ( con risentimento ) 
Gio. Perdonate . . . 

Mar. Voi siete troppo facile a precipitare un 
giudizio. . . 

Gio. Ma tenere una corrispondenza secreta ! 
Accettar de’ regali di simil valore. ... ( vi- 
vamente ) 



SCENA XV. 



Adelina , e dette. 

Ade. Mia zia , per amor del cielo ! dissipate , 
vi prego, dissipate un equivoco tanto oltrag- 
gioso alla mia innocenza. 

Gio. ( sorpresa ) Come 1 

Fi r. (a Gioconda ) Alla sua innocenza ! 

Ade. ( alla Marescialla ) Io vi ho serbato il se- 
greto ; vi ho fedelmente ubbidita. Ma non ho 
forza di comparire così colpevole agli occhi 
altrui. . . 

Gio. Girne 1 

Vir. Io tremo . , . ( tra sè ) 

Ade. ( a Virginia, e Gioconda) Sì: voi avete 
ragione di sdegnarvi meco, di abborrirmi. . . 
E’ apparenza mi condanna. . . Ma io sono in- 



Digitized by Google 
[ 




J 46 

nocente. . . ( piange ) Credetemi , sono inno- 
cente. Quel ritratto. . . 

Gio. E bene ? 

Mar. L’ha ricevuto da me. ( gravemente ) 

Gio | Giusto Cielo ! 

Mar. E rappresenta la cara , la preziosa imma- 
gine dell’ estinto mio figlio. . . ( si terge una 
lagrima ) 

Gio. Dove , dove mi ascondo ? ( tra sè desolata ) 

Vir . Io non ho più sangue nelle vene. ( si mette 
le mani sul viso , e va in fondo della scena a 
sedere ) 

Mar. Povero figlio!... Sventurata Adelina! 
Per quanto poco si calunnia la vostra fama ! 
(piange) 

Gio. Perdonatemi} mi ha tradito un sentimento 
di zelo. . . 

Mar. O di odio volete dire. . . Mi e noto lutto, 
o signora , il vostro disumano procedere... 
( riscaldandosi ) 

Ade. No , cara zia , voi siete in inganno ; asso- 
lutamente in inganno. Ella ( Gioconda ) mi 
ha sempre amata , e mi ama ancora come mi 
avrebbe amata colei stessa che mi diede la 
vita. Il suo sdegno medesimo contra 1’ appa- 
rente mia colpa è un contrassegno dì affetto. Io 
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no , non glielo avrei così vivamente eccitato 
neH’animo, se non le fossi stata sì cara. Per 
una propria figlia non si può fare altret- 
tanto... 

Mar. ( interrompendola con asprezza ) Oh ! per 
una propria figlia si fa sempre qualche cosa 
di più. Per essa impunemente tradir si pos- 
sono i doveri più santi di umanità , di giusti- 
zia. Per essa può dissiparsi l’altrui fortuna 
in un lusso ridicolo. Di una propria figlia è 
lecito di secondar ciecamente i capricci , e la 
vanità ; di giustificare le negligenze, le di- 
strazioni colpevoli, e fino l’ invidia, ( con 
fuoco ) la più maligna invidia , che non si 
rode solamente in secreto, ma si abbellisce 
de’ pregi altrui, usurpandosi senza ribrezzo 
l’ onor dovuto alle industrie dell’ingegno mo- 
desto, e alla sollecitudine della Pietà filiale. 
Per una propria figlia si fa questo di più. 

Vir. Dio! qual rossore! Quale avvilimento per 
me ! 

Gio. Io sciagui’ata !... io. . . (è soffogata dal 
pianto ) 

Mar. In cielo però evvi una Provvidenza che 
veglia in difesa dei giusti, e confonde i dise- 
gni della nequizia. Essa ha qui diretti i miei 
passi per sollevarti , Adelina. Riconoscila , 
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adorane le disposizioni ineffabili , e mi segui. 
( la prende per mano ) 

Ade. Dove? 

Mar. Dove le vie della tribolazione menano le 
anime rassegnate ; dove la virtù ti destina il 
suo premio ; dove non troverai una famiglia 
d’ ingrati . . . Vieni ; tu sarai mia figlia , figlia 
di adozione, e di amore; tu sarai l’unica ere- 
de delle mie ricchezze ; io ti terrò come Bo- 
berto mio. . . Vieni ! 

Ade. Anima generosa !... Così magnanima of- 
ferta vince ogni sforzo di gratitudine. Essa 
ne parlerà al mio cuore, e alla mia memoria 
finché avrò respiro di vita. Ma posso accet- 
tarla senza rimorso? Posso defraudarne una 
mia sorella? Al vederla per un piccolo fallo , 
così rigorosamente punita , si leverebbe dalla 
mia coscienza una voce che turberebbe la fe- 
licità dei miei giorni. Deh! no’l vogliate per- 
mettere. Restituitele il vostro amore , la vo- 
stra stima. . . Così solamente, così mi rende- 
rete felice. 

Gio. ( abbracciandola con tenerezza) Adelina ! 
mia virtuosa A(lelina non più... È troppo 
ingegnoso il modo di vendicarti. Tanta gran- 
dezza di animo forma ora il mio più crudo 
supplizio... Compiangetemi , o Marescialla. 
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Io sono stata la più ingiusta verso quest’ ama- 
bile creatura !... 

Ade. Per carità . . . ( pregandola di tacere ) 

Gio. Sì, la più ingiusta !... L’ ho mortificata , 
avvilita , ho cercato di stancare la sua pazien- 
za... Ma essa n’ è divenuta un modello. Ab- 
bia dunque tutta la vostra affezione, la vostra 
fortuna, sia vostra figlia -, lo ha meritato. A 
Virginia non rimane altra speranza che quel- 
la del vostro perdono. 

Vir. ( buttandosi ai piedi della Marescialla ). 
Sì, del vostro perdono. Io ne sono indegna , 
lo so. Ma ve ’1 domandano queste lacrime di 
pentimento sincero ; ve ’l domandano questi 
fervidi baci di tenerezza , di amore ; ( le ba- 
cia la mano più volte ) ve ’i domandano que- 
sti gemiti che mi escono dal più vivo del cuo- 
re , e ve ’l domandano in nome del cielo , e 
della vostra pietà ! Io non trovo altro mezzo 
per acquistar la mia pace. L’ invidia me l’ha 
rapita. Per essa ho menato giorni di affanno. 
Ed io ? Io carezzava quel mostro !.. . . Ma ho 
trovato la pena nella stessa mia colpa ! Ade- 
lina deh! non odiarmi... 

Ade. Odiarti?... Io! odiarti?... Ah! sorgi, 
mia cara ( la solleva , e l’ abbraccia). Strin- 
giti una volta al mio seno... Trova fra que- 
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ste braccia l’odio mio. Trovalo fra quelle 
di così magnanima zia. ( gliela pone in braccio ) 

Mar. Ah ! sì... io ne aveva un bisogno. ( la 
stringe al seno ) 

Ade. Riconoscenza, amore, ebbrietà di con- 
tento , e di pace saranno d’ora innanzi l’odio 
della nostra famiglia, (con vivacità ) 

Gio. Figlia mia!... (/' abbraccia) 

V'ir. ( con dolore ) Ab ! il cielo mi punisce an- 
che col suo favore... 

Ade. Come ! 

Vir. Quando ho imparato ad amarti ... io ti 
perdo ! 

Ade. Mia zia, rivocate... vi prego rivocate. 

Gio. No ; Adelina , accetta la fortuna eh 1 ella ti 
offre, godi pure i giorni sereni che ti son 
preparati ; e dimentica... se lo puoi... quelli 
dell’afflizione che hai sofferti per me... ( quasi 
piangendo ) 

Mar. Oh ! no ; io non so più resistere... Io non 
ho coraggio di far tante infelici !... E bene : 
noi saremo tutte unite per sempre... 

Gio. 1 

Ade. > Unite per sempre! (con eccesso di gioia ) 

Vir. ) 

Mar. Adelina sarà mia figlia di adozione; voi al- 
tre dell’amor mio. Andremo tutte in Sicilia... 
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SCENA ULTIMA. 



Lisetta j Silvia , Dorina , Carlotta > Berta , 
e dette. 

Lis. Tutte in Sicilia?... Io pure ? 

Mar. Si, cara. 

Lis. ( saltando ) Oli ! che piacere ! che conso- 
lazione ! Così vedrò mio padre , abbraccerò 
lo zio Maresciallo... 

Car. Ih !.. . ( prorompe in pianto colle compa- 
gne ). 

Lis. Ch’ è stato ? 

Sii. Noi non ci vedremo più ! (con pena ) 

Dor. Non andremo più insieme alla scuola ! 

Lis. ( turbata ). È vero $ non ci aveva pensato. 
Questo mi dispiace. State allegre , via. Vi 
manderò i portogalli da Palermo. 

Ber. Per voi non è niente. ( afflitta ) Siete ric- 
che , avete una casa , mangiate a tavola po- 
sta !... Il guaio è per me tapina che rimango 
in mezzo di una strada... ( piange ) 

Ade. Ed io lo soffrirei ? Ti pare ? 
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Ber. Verrò dunque io pure con voi? 

Mar. Sì , tu lo ineriti. Sarai la cameriera , 
anzi l’amica di casa. 

Ber. Sarò la serva di tutti... ( ride) e la sciocca 
di V. E. (a Gioconda) 

Gio. Non te lo dirò più, mai più. 

Mar. In seno alla domestica pace saremo tutte 
felici. 

Gio. ì Sì tutte felici . . . ( abbracciandosi ) 

Ade. > Evviva , Evviva ! ( alla Marescial- 

Vir. | la ). 

Lis. Sentite , sentite , ora il cuore mi Latte. 
( vi pone sopra la mano della Marescialla ) 

Mar. Se sapessi come batte anche a me! 

Lis. Avete dunque fatta un’ opera buona ? 

Mar. Sì j ho restituito la pace , l’amore a que- 
sta famiglia , e mi preparo a coronar la Pa- 
zienza della virtuosa mia figlia di adozione. 

( Tutte circondano la Marescialla } e cala la 
tenda ) 

Fine del Dramma. 

K m<o'b . 



